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GLI  INCUNABULI 


DELL'ARTE  DELLA  SETA  IN  VERONA 


(SEC.  VIII-XIV) 


I.  Un  erudito  lavoro  sopra  il  setificio  Veronese,  recentemente  stampato  dal 
Big.  Pietro  Zamboni  negli  Atti  dell1  Accademia  Veronese  di  Agricoltura,  Arti 
e  Commercio  (1),  mi  fece  risovvenire  di  alcune  note  che  negli  ultimi  anni 
ero  venuto  facendo  su  quell1  argomento.  Nuove  ricerche,  e  le  gentili  comuni- 
cazioni avute  da  persone  dotte  ed  amiche,  mi  permisero  di  allargare  quelle 
note,  dando  loro  la  forma  di  una  breve  memoria.  La  quale  indaga  le  prime 
memorie  del  commercio  e  dell'  arte  serica  in  Verona,  fino  al  momento  in  cui 
questa  industria  si  avviò  a  farsi  veramente  indigena,  indipendente  dalla 
produzione  forestiera,  così  da  diventare  fonte  di  lauti  guadagni  alla  città 
e  al  territorio,  mercè  V  introduzione  e  la  diffusione  della  coltura  del  filu- 
gello. Il  pregevole  lavoro  del  Zamboni  versa,  per  la  massima  parte,  sul  pe- 
riodo più  splendido  della  nostra  industria  serica,  mentre  per  lo  scopo  emi- 
nentemente pratico  dall'  autore  prefissosi,  poco  potevano  importargli  quei  dati 
che  si  riferiscono  alle  epoche  più  vecchie,  dove  non  solo  scarseggiano  le 
memorie,  ma  ancora  l'importanza  loro  per  un  industriale  non  può  essere  che 
tenue.  Le  nostre  botteghe  non  potevano  infatti  procurarsi  1'  elemento  pri- 
mo, il  bozzolo,  se  non  scarsamente,  con  difficoltà  e  da  luoghi  lontani:  finche  du- 
ravano tali  condizioni,  una  vera  industria  serica,  nel  pieno  significato  della 
parola,  si  potea  dire  che  non  esistesse  fra  noi. 

Ma,  risalendo  indietro  nella  serie  degli  anni,  là  dove  l' importanza  indu- 
striale termina,  principia  invece  il  campo  di  chi  va  in  cerca  delle  curiosità 
antiquarie  ;  e  qui  sta  il  motivo  del  presente  scritto. 

Le  notizie  raccolte  nelle  pagine  seguenti  potranno  parere  e  sono  for- 
s1  anco  non  poco  sconnesse.  Spero  che  il  lettore  mi  perdonerà  questo  difetto, 
considerando  la  scarsità  dei  dati,  e  la  condizione  in  cui  sono  a  noi  pervenuti. 
Tuttavia  un  legame  più  o  meno  forte,  ovvero,  se  così  piace  meglio  dirlo, 

(1)  Monografia  del  Setificio  Veronese,  Verona  1885  (estratto  dagli  Atti  ecc.,  serie  III,  t.  LXI). 
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più  o  meno  palese,  riunisce  assieme  i  fatti  che  qui  si  raccolgono,  poiché  nel 
loro  insieme  essi  rappresentano  il  sorgere  e  il  crescere  del  commercio  della 
seta  tessuta,  e  quindi  l1  esordire  e  lo  svilupparsi  delle  fabbriche  per  i  tessuti 
in  seta,  e  V  origine  della  coltura  del  baco.  Lascieremo  la  storia  dell'  arte  della 
seta  in  Verona  al  momento  in  cui  si  diede  principio  fra  noi  alla  pianta- 
gione dei  gelsi,  o,  che  è  lo  stesso,  giungeremo  sino  al  momento  in  cui  i  nostri 
industriali  coltivarono,  su  larga  scala,  il  filugello.  Ciò  avvenne  intorno  al  prin- 
cipio del  sec.  XV,  per  quanto  i  documenti  finora  conosciuti  ci  lasciano  credere. 

Il  sig.  Zamboni,  nella  lodata  sua  Monografia  serica,  ha  stabilito  con 
bastante  precisione  e  sicurezza  alcuni  punti  essenziali  nella  storia  del  nostro 
setificio. 

Sulla  fede  di  un  documento  del  sec.  XVI,  egli  segnò  al  principio  del 
sec.  XV  T  introduzione  del  filugello  tra  noi.  Questa  sua  affermazione  viene 
da  noi  accettata,  tanto  più  ch'essa  non  può  dirsi  fatta  in  maniera  troppo 
rigida,  dacché  il  Zamboni  (1)  è  disposto  ad  ammettere  che  anche  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIV  ci  fossero  fra  noi  dei  laboratori  di  seta. 

Per  dare  alle  nostre  indagini  un  termine  fisso,  abbiamo  preferito  di 
scegliere  il  trapasso  tra  il  secolo  XIV  e  il  XV,  come  ultimo  limite  alle  pre- 
senti ricerche,  sicuri  di  non  errare  ponendo  verso  quel  punto  il  principio 
della  vera  arte  della  seta  tra  noi,  arte  ch'ebbe  una  storia  splendidissima,  larga- 
mente illustrata  dal  Zamboni.  Il  quale  invece  per  la  necessità  impostagli  dallo 
scopo  cui  mirava  dovette  restringersi  assai  nella  esposizione  delle  origini. 

IL  Anteriormente  al  sig.  Zamboni  altri  si  occupò  dell'  arte  della  seta  in 
Verona.  Volgendo  il  secolo  scorso,  il  conte  Zaccaria  Betti,  nella  sua  pregevolis- 
sima Dissertazione  istorica  intorno  la  seta  (2),  raccolse  molti  e  curiosi  documenti. 
Anche  il  Betti  si  accorda  presso  a  poco  col  Zamboni  nella  quistione  riflettente 
1'  epoca  dell'  introduzione  del  filugello  nel  Veronese,  quantunque  le  ragioni  da 
lui  adotte  non  siano  identiche  a  quelle  proposte  dal  Zamboni.  Egli  precisò  la 
data  della  introduzione  del  filugello,  colla  frase  «  poco  presso  il  1400  »  (3)  ; 
e,  citando  una  ducale  del  1457,  dimostra  che  intorno  a  quest'  ultimo  anno  la 
coltura  del  filugello  era  largamente  diffusa  nel  territorio,  poiché  nella  citata 
ducale  viene  imposto  un  dazio  sull'estrazione  della  seta  cruda  di  qualsiasi  spe- 
cie. L' imposizione  del  dazio  dimostra  che  la  produzione  dei  bozzoli  avea 
acquistata  una  effettiva  importanza.  Ciò  posto,  siccome  bisogna  ammettere 

(1)  Op.  cit.  p.  54-5.  L'Arte  della  Seta  fu  istituita  nel  1555,  secondo  un  documento  impresso 
a  pag.  177  sgg.  dell'opera  del  Zamboni,  il  quale  peraltro  dà  ad  esso  (p.  68)  una  interpretazione 
un  po'  diversa  da  quella  che  noi  vorremmo  preferita. 

(2)  Egli  la  aggiunse  alla  seconda  edizione  del  suo  poemetto  didascalico,.  Il  Baco  da  seta.  Ve- 
rona 17G5. 

(3)  Op.  cit  p.  237. 
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passato  un  certo  lasso  di  tempo  perchè  una  industria  si  sviluppi,  così  risulta, 
che  la  coltivazione  dei  filugelli  deve  essere  cominciata  tra  noi  almeno  all'  inizio 
della  dominazione  Veneziana,  vale  a  dire  non  dopo  il  principio  incirca  del  sec. 
XV.  Ecco  come  anche  esaminando  la  quistionc  nella  forma  proposta  dal  Betti, 
ritorniamo  a  quei  risultati  che  dal  Zamboni  stesso  avevamo  imparato. 

III.  La  notizia  più  antica  riguardante  la  seta  in  Verona,  viene  citata 
dal  Betti,  il  quale  allega  il  così  detto  Ritmo  Pippiniano.  E  inutile  dire  che  qui 
trattasi  evidentemente  di  seta  importata,  e  venuta  certo  dall'Oriente.  Riferisco 
il  passaggio  del  ritmo  secondo  la  nuova  edizione,  procuratane  dal  prof.  Er- 
nesto Dùmmler. 

Nei  così  detti  Versus  de  Verona  (1),  che  descrivono  la  condizione  di  que- 
sta città  all'  epoca  di  re  Pippino  (|  810),  là  dove  è  parola  del  velo  con  cui  il 
vescovo  S.  Annone  ricoperse  la  teca  contenente  le  reliquie  dei  Santi  Fermo 
e  Rustico,  è  detto  così  : 

Tumulum  aureum  coopertum  circumdat  centonibus 
Color  interstinctus  mire  mulcet  sensus  hominum, 
Modo  albus,  modo  niger,  inter  duos  porpureos. 

Così  leggesi  questo  passo  di  contrastata  lezione,  dal  eh.  Dummler,  il 
quale  nel  secondo  verso  accettò  la  lezione  color  interstinctus,  lezione  rice- 
vuta già  dal  Maffei.  Peraltro  il  Dummler,  colla  sua  consueta  diligenza,  tenne 
anche  conto  delle  varianti.  Queste,  conosciute  anche  dai  vecchi  eruditi,  sono 
le  seguenti  :  sericus,  stritus.  Stritus  e  la  lezione  ammessa  dal  Mabillon,  e  il 
Ducange  la  registrò  nel'  suo  Glossario,  interpretandola  così  :  «  varius,  permix- 
tus  »,  della  quale  interpretazione  egli  peraltro  non  dà  alcuna  prova.  G.  G.  Dio- 
nisi  (2)  legge  seritus,  e  invece  di  ritenere  questa  voce  come  mutazione  gra- 
fica per  sericus,  la  riguarda  come  sostituita  a  sertus,  e  la  dice  «  voce  propris- 
sima ed  attissima  per  significare  quelle  strisele  o  que'  tratti  continui  di  colori 
non  interrotti  o  tramezzati  da  altri  che  si  vedono  nelle  fascie  di  Classe  »  (3). 

Tutto  questo  mi  pare  affermato  più  presto  che  provato  :  ciò  sia  detto  col 
rispetto  dovuto  al  dotto  scrittore. 

Sembra  invece  che  riesca  abbastanza  chiaro  come  stritus  e  sericus  non 
siano  che  due  forme  grafiche  della  medesima  parola.  E  sempre  la  voce  sericus, 
che,  nel  primo  caso,  fu  dall'  amanuense  modificata.  Ammesso  questo,  non  ab- 
biamo davanti  a  noi  che  due  sole  lezioni  diverse  cioè  interstintus  (4)  e  sericus. 
Anzi,  se  ben  si  osserva,  neppur  qui  abbiamo  due  lezioni  diverse  compieta- 
fi)  Ed.  E.  Dummler,  Poet.  Lat.  Medii  Aevi,  I.  p.  122. 

(2)  II  ritorno  dell'  Anonimo  Pipiniano,  Verona  1773,  p.  170  sgg. 

(3)  Il  Dionisi  opina  che  il  Velo  di  Classe  sia  quello  stesso  descritto  nel  Ritmo. 

(4)  Il  Maffei  crede  che  interstintus,  equivalendo  ad  interdistinctus,  alluda  a  un  colore  posto 
ad  intervalli,  per  distinzione  od  ornamento. 
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mente;  giacche  l'ultima  parte  della  parola  interstintus,  è  di  nuovo  stintus,c,vab 
una  variante  grafica  di  sericus.  Quindi  la  diversità  tra  le  due  lezioni  sta  tutta 
nella  presenza  o  nella  mancanza  di  inter,  il  quale  vocabolo  se  può  legarsi  alla 
voce  seguente,  può  anche  assumersi  come  una  parola  a  se.  Con  questa  ultima 
interpretazione,  tale  inter  spiegasi  coli'  inter  del  verso  consecutivo,  e  determina 
il  color  sericus  che  stava  tra  i  due  colori  porpurei.  Per  certo  non  posso 
arrogarmi  di  decidere  tale  controversia  filologica,  e  quindi  mi  limito  soltanto 
ad  aggiungere  due  osservazioni.  La  prima  è,  che,  giusta  la  mente  del  poeta, 
il  velo  avea  colore  variante  così  che,  secondo  la  luce  lo  colpiva,  assumeva  un 
colore  ora  oscuro,  ora  chiaro  ;  e  questa  fascia  di  colore  variante  stava  fra  due 
striscie  (seriche)  di  color  porpureo. 

Il  Dionisi  (1)  veramente  suppone  trattarsi  di  un  pezzo  di  panno  nero 
presso  ad  altro  panno  bianco  ;  ma  ciò  sembra  poco  conveniente  ali1  espressio- 
ne letterale  del  ritmo,  nel  quale  il  color  in  mirabil  modo  mulcet  sensus  nomi- 
nimi, modo  albus,  modo  niger  inter  duos  (colores)  porpureos.  Trattasi  dell'iden- 
tico color,  che  modo  è  nero,  e  modo  è  bianco.  Il  variar  così  dei  colori,  è  proprio 
affatto  della  seta  :  sicché,  indipendentemente  anche  dalla  parola  controversa, 
abbiamo  in  ciò  un  dato  non  frivolo  che  ci  guida  a  pensare  alla  seta. 

In  secondo  luogo  va  rilevato,  che  la  lezione  sericus  essendoci  offerta  dal 
Codice  Lobiense,  risale  ad  alta  antichità,  vale  a  dire  almeno  al  secolo  X,  cioè 
al  tempo  del  vescovo  Raterio.  Dal  che  vuoisi  dedurre  ch'essa  è  molto  autorevole. 
Anzi  bisogna  da  tale  circostanza  conchiudere- eziandio,  che,  impugnando  pure 
la  variante,  è  uopo  concedere  che  a  Verona,  donde  partì  il  Cod.  Lobiense,  la 
seta  fosse  conosciuta  almeno  nel  sec.  X,  cioè  al  tempo  del  vescovo  Raterio. 
L'amanuense,  se  scrisse  color  sericus,  dovea  almeno  sapere  che  cosa  è  la  seta. 

Secondo  il  Betti  dovremmo  invece  giungere  a  molto  diversi  risultati  ;  poi- 
ché egli  opina  che  il  passaggio  in  questione  non  abbia  alcuna  importanza  por 
1'  argomento  nostro.  Dopo  aver  parlato  della  incertezza  della  lezione,  il  Betti 
conchiude,  avvertendo,  che  in  qualunque  modo  si  voglia  legger  il  passo,  la 
voce  sericus  alla  fine  non  è  altro  che  un  attributo  dal  poeta  dato  al  colore  del 
velo,  e  non  prova  menomamente  che  il  velo  fosse  di  seta.  —  Concedasi  ;  ma 
se  il  poeta  fece  uso  di  quella  voce,  pare  eh'  egli  dovesse  sapere  che  cosa  è  il 
color  serico  e  che  cosa  è  la  seta  ;  e  perciò  1'  opinione  del  Betti  sembra  man- 
chevole di  prove.  Anzi  il  poeta,  se  ricorreva  a  quella  similitudine,  dovea  sa- 
pere di  accennare  ad  oggetto  comunemente  conosciuto,  e  di  uso  relativa- 
mente  comune. 

IV.  Continua  il  Betti  notando,  che  se  il  Velo  di  cui  parla  il  Ritmo  si  do- 
vesse identificare  (come  alcuni  sostengono)  col  così  detto  Velo  di  Classe,  al- 
ci) 0.  c.,p.  11. 
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lora  la  quistione  sarebbe  proprio  risolta,  «  giacche  ivi  le  figure  dei  Vescovi 
sono  tessute  e  ricamate  a  oro  e  lino  »  (1).  La  quistione  qui  proposta  dal  Betti 
è  grave  assai,  in  quanto  essa  ci  costringe  a  parlare  di  altro  antico  monumento 
Veronese,  del  quale  devesi  tener  molto  conto  dallo  storico  della  seta.  Il  Dionisi, 
nel  suo  citato  volume  intorno  al  Ritmo  Pipiniano,  sostenne  la  tesi  che  il 
Velo  di  Classe  non  sia  diverso  dal  panno,  che  a  testimonianza  del  Ritmo,  il 
vescovo  Annone  depose  sulla  urna  dei  santi  Fermo  e  Rustico.  Non  so  se  l'opi- 
nione sua  sia  sicura:  certo  io  non  me  ne  faccio  garante.  Se  il  Dionisi  avesse 
ragione,  l'età  del  Velo  di  Classe  risulterebbe  pienamente  detcrminata,  e  la  sua 
alta  antichità  rimarrebbe  da  ogni  parte  provata.  Tuttavia  anche  chi  non  ade- 
risse alle  congetture  del  Dionisi,  sempre  dovrebbe  ammettere  antichissimo 
quel  monumento  ecclesiastico  veronese. 

Il  Velo  di  Classe,  che  lo  storico  ravennate  Girolamo  Rossi  vide  nel  sec.  XVI 
ancora  abbastanza  ben  conservato,  nel  secolo  scorso,  quando  fu  diligentemente 
descritto  dal  camaldolese  Mauro  Sarti  (2),  trovavasi  ormai  ridotto  in  pessimo 
stato.  La  parte  più  antica  della  pianeta  Classense  consiste  in  una  tenia  o  fa- 
scia, sulla  quale  spiccano  le  effigie  ordinatamente  disposte,  di  parecchi  nostri 
Vescovi,  con  altri  santi.  Dette  effigie  sono  a  ricamo,  o,  come  il  Sarti  erudi- 
tamente scrive,  dipinte  a  lavoro  frigio.  Il  Sarti  appella  aurea  la  tenia,  e  spiega 
il  suo  concetto  col  dire  eh'  essa  è  formata  di  fili  d'  oro  puri  commisti  e  in- 
testati con  fili  di  seta.  Assevera  poi  che  le  effigie,  nonché  i  circoli  nei  quali 
stanno  inscritte,  e  gli  altri  ornamenti  e  le  relative  leggende  illustrative, 
sono  ricamate  «  ex  auro....  et  sericis  filis  »  (3).  E  la  maniera  antica  di  lavorare 
simili  panni,  della  quale  parla  distesamente  il  Dionisi,  nella  citata  sua  opera  ; 
cotale  specie  di  panno  adoperavasi  appunto  negli  arredi  sacri,  come  è  notorio  (4). 

Le  parole  del  Sarti,  che  il  Betti  per  ragione  di  tempo  non  avea  po- 
tuto vedere,  sono  chiarissime,  e  ci  autorizzano  a  segnare  nella  storia  del  no- 
stro commercio  serico  un  monumento  gravissimo.  A  parte  la  questione  della 
tessitura,  è  molto  probabile  che  il  ricamo  sia  stato  eseguito  in  Verona,  poi- 
ché non  si  saprebbe  vedere  perchè  si  eseguisse  fuori  di  qui  un  lavoro  che  ri- 
guarda unicamente  la  nostra  Chiesa.  L'importanza  di  Verona  nell'epoca  Lon- 
gobarda e  Carolingia  era  tale  da  non  doversi  trovare  nella  necessità  di  ricor- 
rere così  facilmente  all'  aiuto  altrui. 

Intorno  all'  epoca  del  Velo,  abbiamo  già  veduta  1'  opinione  del  Dionisi. 
Anche  indipendentemente  dalla  sua  congettura,  pare  che  il  risultato  di  un 
esame  cronologico  non  possa  essere  mai  molto  diverso  dal  suo. 

(1)0.  e,  p.  234. 

(2)  De  veteri  casula  diptyca  dissertatici,  Faventiae  1753. 

(3)  Op.  cit.,p.  8,24,39. 

(4)  Nel  libro  De  imitatione  Christi,  lib.  I,  e.  1,  §  9  parlasi  dei  fedeli  che  corrono  a  venerare  le 
ossa  dei  santi  «  sericis  et  auro  involuta  ». 
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Indubitatamente  il  Velo  non  è  anteriore  al  750,  poiché  tra  i  vescovi  da 
esso  propostici,  troviamo  anche  il  vescovo  Sigiberto.  E  credibile  che  il  Velo 
appartenga  alla  seconda  metà  del  sec.  Vili,  con  che  presso  a  poco  arriviamo 
all'età  di  Carlo  Magno,  ed  all'  epoca  del  Ritmo  Pippiniano. 

V.  Non  è  a  meravigliare  se  troviamo  menzione  della  seta  in  Verona,  nella 
prima  età  carolingia.  E  ben  noto  l'aneddoto  riferito  dal  Monaco  di  s.  Gallo  (1). 
Costui  nell'  anno  883  raccolse  una  quantità  di  aneddoti  curiosi  intorno  alla 
famiglia  Carolingia,  componendo  un  Cronico  il  quale  è  tutt'  altro  che  privo 
d' importanza  (2).  Uno  fra  i  più  conosciuti  dei  suoi  aneddoti  è  quello  che 
dobbiamo  ora  rammentare.  Carlo  Magno  —  narra  il  monaco  Sangallense  — 
prese  parte  ad  una  caccia  nel  Friuli  in  una  giornata  di  pioggia.  Il  potente 
monarca  vestiva  rozzamente,  ma  i  suoi  compagni  che  allora  giungevano  da 
Pavia,  indossavano  invece  delle  ricche  vesti  di  porpora  e  di  seta.  Cotali  abiti 
erano  stati  portati  poco  prima  in  Pavia  dai  Venefici,  i  quali  —  continua  il 
Cronista  —  usano  trasportare  «  de  transmarinis  partibus  omnium  orienta- 
lium  divitias  ».  1  paladini  nella  caccia  avendo  avute  sciupate  le  loro  vesti, 
perdettero  una  rilevante  somma,  ed  offrirono  a  Carlo  l' occasione  propizia  per- 
ch'  egli  li  motteggiasse,  e  rimproverasse. 

L'  aneddoto  non  va  disprezzato,  e  può  esser  vero,  almeno  nella  sostanza. 
La  caccia,  affermasi,  ebbe  luogo  nel  Friuli,  e  i  paladini  vestiti  di  seta  giun- 
gevano da  Pavia.  Tali  circostanze  ci  permettono  di  conchiudere  che  i  Ve- 
neziani si  recavano  in  Lombardia  ;  nel  qual  viaggio,  sia  che  passassero  per 
terra,  sia  che  risalissero  il  Po,  come  è  assai  più  probabile,  doveano  sempre 
toccare  il  Veronese.  E  così  pure  dovettero  attraversare  il  territorio  Veronese, 
i  paladini  che  provenivano  da  Pavia.  Per  tutti  questi  motivi,  abbiamo  sempre 
che  a  Verona  la  seta  in  quell'epoca  dovea  essere  conosciuta.  E  ancora  l'aned- 
doto del  Sangallese  ci  istruisce  sui  costumi  dei  più  celebri  paladini  Carolingi. 
Ora  è  noto  che  questi  ebbero  molte  e  varie  relazioni  con  Verona,  colla  città 
in  cui  per  tanto  tempo  risiedette  Pippino.  Le  statue  di  Orlando  e  di  Oli- 
viero, sul  portale  della  Cattedrale,  danno  a  conoscere  sempre  meglio  le  relazioni 
che  vincolarono  la  nostra  città  colla  corte  dei  Carolingi.  Non  affermo,  ben  si 
comprende,  che  quelle  due  statue  appartengano  all'età  carolingia;  ma  rilevo  so- 
lamente che  Verona  accogliendo  assai  presto  la  leggenda  della  Cliancm  de  Roland 
mostrava  di  aver  serbato  con  affetto  la  memoria  di  età  non  ingloriose  per  essa  (3). 
I  paladini  vestiti  di  seta,  i  mercanti  veneziani  che  diffondevano  lar- 
gamente i  tessuti  serici  orientali  nella  terraferma,  le  parole  del  rozzo  poeta, 
e  il  Velo  classense  che  reca  le  imagini  dei  vescovi  Veronesi,  ricamate  a 

(1)  Lib.  II,  e.  27  (31.  G.  E.,  Script.  II). 

(2)  Cfr.  Wattenbach,  Deut.  Gesck.,  4  ed.,  I,  154-5. 

(3)  11  romanzo  di  Aquilon  de  Bavière  spettante  alla  letteratura  franco-italiana,  fu  composto  circa 
nel  1379-1407  da  Rafaele  Marmora,  che  credesi  Veronese:  cfr.  A.  Gaspahy,  Oesch.  d.  ital.  Litcr.  1, 120. 
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presente  all'atto  dell'apertura  del  sarcofago,  mi  riferì  gentilmente  quanto  a  noi 
può  interessare.  De'  vestiti,  si  rinvennero  unicamente  parecchi  finissimi  fili 
d'oro  che  erano  stati  contesti  senza  dubbio  con  seta.  Qui  la  nostra  asserzio- 
ne non  è  appoggiata  soltanto  a  una  ragionevole  congettura,  ma  si  conforta 
ancora  di  una  testimonianza.  La  tomba  venne  aperta  anche  altra  volta,  cioè 
nel  1628  ;  del  che  si  conservò  notizia  nella  Biblioteca  Capitolare  di  Verona, 
come  mi  fece  conoscere  il  predetto  moris.  Vignola.  Secondo  un  testimonio  del 
tempo,  il  corpo  di  Bonincontro  nel  1628  conscrvavasi  ancora  intatto;  e  i  suoi 
vestiti  ci  vengono  da  quel  testimonio  descritti  così  :  «  amplior  sacerdotalis 
vestis  e  tenui  serico  nulla  ex  parte  exesa  et  vividum  suum  colorem  ctiam. 
nunc  retinens  »  (1). 

Pochi  giorni  prima  di  morire,  Bonincontro  testò,  5  giugno  1298  (2). 
Nel  testamento  leggiamo  non  poche  notizie  su  vari  oggetti  posseduti  dal  ve- 
scovo, non  esclusi  anche  alcuni  vestiti.  E  cioè  :  «  mantellum  de  panno  fio- 
rentino blaueto,  silicet  de  saya  »,  «  mantellinam  de  blaueto  »  (3),  «  guarna- 

ciam de  blaueto  »,  «  capucia  de  morello  »,  «  octo  brachia  panni  de  saia 

fiorentina  »,  «  mantellum  de  panno  tripolino  ».  Alcuni  di  questi  panni  pos- 
sono forse  essere  stati  intessuti  di  seta,  ma  certamente  non  tutti.  Quanto  al 
panno  tripolino,  è  notorio  che  nel  medioevo  Tripoli  era  celebre  per  i  fini  drappi 
di  lana,  che  vi  si  lavoravano  (4).  Piuttosto  dobbiamo  fare  attenzioue  sii  panno 
fiorentino  ed  alla  saja.  Secondo  i  dizionari,  la  sofà  è  un  panno  tanto  di  lana 
finissima,  quanto  di  seta  (5),  e  l'uso  anche  odierno  accenna  alla  lana.  La  pa- 
rola per  se  stessa  peraltro  ci  richiama  alla  seta.  Giacché  la  voce  saja  viene 
dal  Ducange  raffrontata  al  fr.  soie,  che  risponde  a  saie,  nel  dialetto  di  Nor- 
mandia, come  apprendiamo  dal  Dizionario  francese  del  Littré. 

Anche  in  tempi  molto  posteriori,  in  Verona  si  usavano  i  panni  fioren- 
tini. Neil1  Estimo  della  città,  compilato  nel  1409  (6),  sotto  la  contrada  di  S. 
Paolo,  figura  :  «  Bartholomeus  texitor  fioreti  de  florentia  ».  Che  cosa  era  questo 
fioreto  di  Firenze  ?  aveva  esso  stretta  relazione  colla  saia  fiorentina  ?  Forse 
il  panno  fioreto  era  un  panno  ricamato  a  fiori,  i  quali  spiccavano  sopra  un 
fondo  liscio.  Nel  qual  caso  non  è  impossibile  che  si  tratti  di  un  vero  velluto  ; 
e  perciò  il  n&nno  Jioreto  ci  ricondurrebbe  alla  seta.  Non  voglio  tuttavia  affer- 
mar qui  cosa  alcuna  in  modo  preciso. 

IX.  Le  tombe  di  Adelardo  e  di  Bonincoutro  forniscono  bellissima  prova 
dell'  uso  che  della  seta  facevasi  in  Verona,  nel  sec.  XIII,  per  gli  arredi  e 

(1)  Libardi,   Vitae  episc.  et  chronicon  canonicorum  (Ms.  del  sec.  XVIII,  alla  Bibl.  Capit.  Veron.). 

(2)  11  testamento  fu  pubblicato  dal  Verci,  Marca  Triv.  VII,  24  sg-g. 

(3)  Flavetum  —  azzurro  (fr.  bleu). 

(4)  G.  Heyd,  Le  colonie  commerciali  degli  italiani  in  Oriente  (ed.  it.),  II,  364. 

(5)  Tommaseo,  Bizion.  d.  lingua  ital.  alla  voce  saja. 

(6)  Ardi.  Comunale,  negli  Ant.  Ardi.  Veronesi. 
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vestimenti  sacri.  Nuovi  documenti  a  tale  riguardo  ci  fornisce  la  preziosa 
raccolta  di  oggetti  sacri  in  seta,  che  ci  pervenne  fra  le  reliquie  spettanti 
alla  Chiesa  di  s.  Stefano.  Al  eh.  mons.  Vignola,  che  mi  fece  conoscere  questi 
oggetti  preziosi,  io  devo  la  massima  gratitudine,  e  mi  è  caro  di  rendergliene 
pubblica  testimonianza.  Non  essendo  mio  scopo  il  descrivere  quegli  oggetti, 
mi  limiterò  ad  un  elenco  sommario.  Osservo  che  la  seta  di  cui  dovrò  parlare 
è  bellissima  :  quella  del  velo  che  ora  ricorderò,  rammenta  proprio  i  migliori 
veli  serici  che  tuttodì  riceviamo  dalla  China,  tanto  è  robusta,  e  perfetta  (1). 

Anzitutto  noto  un  berretto,  di  grandi  dimensioni  ;  sembra  simile  al  pon- 
tificio, quantunque  essendo  un  pò1  scucito,  non  sia  ovvio  di  rilevarne  ora 
con  tutta  precisione  la  forma.  Il  damasco,  con  cui  il  beretto  è  formato,  è  for- 
tissimo, intessuto  a  fiorami,  di  color  bianco.  Il  lavoro  è  latino. 

Fra  le  stesse  reliquie,  a  s.  Stefano,  si  conservano  ancora  due  mitre  epi- 
scopali, una  delle  quali  assai  bassa.  Esse  sono  pure  in  seta,  e  spettano  al  sec. 
XIII  ;  il  lavoro  è  pure  latino.  Assai  più  rimarchevole  è  un  velo  di  forma  quadra, 
il  quale  secondo  ogni  probabilità,  serviva  ad  involgere  e  custodire  alcune  re- 
liquie. Tale  è  la  ragionevole  congettura,  suggeritami  dal  Vignola.  La  con- 
gettura risponde  ad  una  consuetudine,  molto  diffusa  nel  medioevo.  Sia  per 
rispetto  alle  reliquie,  sia  per  guarantirne  la  conservazione,  esse  si  usavano 
nascondere  nei  sudari.  Nel  de  imitatione  Chrìsti,  in  un  passo  poco  fa  citato 
(libro  IV,  e.  1,  §  9)  parlasi  delle  ossa  dei  santi  ravvolte  in  panni  formati  di  fili 
d1  oro  contesti  colla  seta.  Tranne  la  diversa  materia  del  sudario,  siamo  nel- 
l'un  caso  e  nell'altro  guidati  a  riconoscere  la  medesima  costumanza.  Di  questi 
veli  o  sudari  parla  mons.  H.  Barbier  de  Montault  (2),  che  illustrò  dottamente 
parecchi  di  questi  veli  esistenti  nel  tesoro  della  reale  basilica  di  Monza.  Il 
nostro  velo  è  di  lino,  ornato  con  una  banda  a  ricamo  che  corre  lungo  i  quat- 
tro suoi  margini.  La  banda  può  descriversi  cosi  :  banda  a  losanghe,  cari- 
cate alternativamente  con  una  croce  svastica  o  gammata,  e  con  un  intrec- 
cio di  quattro  fili  disposti  in  modo  da  formare  una  doppia  croce  di  s.  Andrea: 
da  un  lato  e  dall'  altro  la  banda  è  contornata  da  frange,  pure  a  ricamo,  costi- 
tuite di  fili  intrecciatisi,  e  formanti  così  1'  uno  coli'  altro  altrettanti  croci  di 
sant'Andrea.  Il  disegno  descritto  è  abbastanza  somigliante,  per  tipo,  ai  disegni 
che  ammiriamo  nei  veli  di  Monza. 

I  veli  di  Monza,  dal  De  Linas  (citato  da  Barbier  de  Montault)  furono 
giudicati  di  origine  sira,  e  attribuiti  al  sec.  XII.  Barbier  de  Montault  sembra 

(1)  Confrontai  il  velo  di  s.  Stefano  con  un  simile  velo  (o  pezzuola),  di  lusso,  testé  lavorato 
in  China,  e  regalato  a  S.  E.  il  Card.  L.  di  Canossa,  Vescovo  di  Verona,  il  quale,  colla  sua  con- 
sueta ed  esimia  cortesia,  mi  permise  di  esaminarlo. 

(2)  Le  trésor  de  la  basilique  royale  de  Monza,  I  partie,  Les  rcliquies  (Tours  1882).  p.  84.  -  Questo 
libro  mi  fu  indicato  dal  eh.  comm.  Vinc.  Promis,  bibliot.  della  Palatina  Torinese,  il  quale  mi 
aiutò  nella  descrizione  del  velo.  Ringrazio  l'esimio  uomo  delle  cortesie  usatemi. 
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seta  :  ceco  i  fatti  i  quali  ci  permettono  di  stabilire  clic  la  seta,  tessuta  e  fi- 
lata, non  era  ignota  presso  i  nostri  antenati  almeno  tra  il  sec.  "Vili  ed  il 
IX.  Adoperavasi  tanto  per  indumenti  sacri,  quanto  per  i  vestimenti  dei 
grandi  laici:  perciò  non  solo  la  seta  non  deve  dirsi  in  quel  tempo  sconosciuta, 
ma  si  può  ammettere  eh1  essa  avesse  tra  noi  una  certa  diffusione  nelle  classi 
più  elevate  della  società. 

Se  si  pensa  che  siamo  all'epoca  del  primissimo  rinascimento  della  coltura, 
ne  viene  probabile  che  anche  nei  secoli  precedenti,  in  quelli  cioè  nei  quali  men 
lontano  era  lo  splendore  romano,  fosse  stata  usata  la  seta.  Locchè  apparirà 
meno  improbabile  quanto  riflettiamo  non  solamente  al  periodo  della  dominazione 
bizantina,  ma  ancora  al  fatto  che  durante  i  regni  di  Teoderico  e  di  Alboino 
la  città  nostra  ebbe  quasi  il  lustro  di  città  capitale.  Cosi  non  è  perfino  assurdo 
il  credere  che  una  non  interrotta  usanza  leghi  le  tradizioni  romane,  colle  co- 
stumanze dell'  età  di  Carlo  Magno. 

VI.  Nei  secoli  seguenti  diventano  molto  scarse  le  notizie  sulla  seta.  Al 
presente,  non  posso  aggiungere  testimonianza  alcuna  al  documento  del  1060, 
citato  dal  Betti,  al  quale  lo  comunicò  il  distinto  paleografo  nostro,  arciprete 
Bartolomeo  Campagnola.  In  quel  documento  si  parla  di  una  alba  sìrica,  che 
facea  parte  delle  vesti  sacre  spettanti  alla  Chiesa  Veronese.  A  tale  notizia 
il  Betti  ne  unisce  un1  altra  di  cui  peraltro  tace  la  data  :  questa  riguarda  i 
■pallii  de  sirico  e  le  facitercolae  de  sirico  spettanti  a  s.  Pietro  di  Legnago  (1). 
Probabilmente  il  documento,  che  fornì  la  notizia,  non  era  datato. 

VII.  Alla  fine  del  sec.  XII  troviamo  finalmente  un  argomento  a  cui  arre- 
starci con  frutto. 

Nel  1184  morì  in  Verona  Lucio  III  papa  e  fu  sepolto  alla  Cattedrale. 
La  sua  tomba,  che  il  vesc.  G.  M.  Giberti  nel  sec.  XVI  prese  in  esame,  venne 
aperta  nel  1879. 

Una  dettagliata  relazione  (2)  sopra  quanto  si  rinvenne  in  quel  sepolcro, 
venne  estesa  dal  eh.  mons.  Paolo  Vignola,  canonico  della  cattedrale  Vero- 
nese ;  e  da  essa  desumesi  che  vi  si  trovarono  circa  gr.  80  di  fili  d'  oro,  i  quali 
senza  dubbio  appartenevano  al  tessuto  delle  vesti  menta.  È  facile  quindi  ar- 
guirne che  anche  i  panni  con  cui  Lucio  III  fu  deposto,  fossero  di  oro  e  seta 
contesti,  non  usandosi  di  tessere  V  oro  colla  lana  o  col  lino.  Certamente  nel 
1879,  per  causa  della  dissoluzione  dei  vestiti,  non  si  potè  effettivamente 
constatare  la  presenza  della  seta,  ma  questo  non  inferma  la  nostra  persuasione. 

(1)  Betti,  o.  c.,p.  234. 

(2)  Trovasi  inedita  negli  atti  della  Commissione  Veronese  di  Antichità  e  Belle  Arti  (R.  Prefettura 
di  Verona.  —  Un  resoconto  se  ne  legge  presso  Antonio  Pighi,  Centenario  di  Lucio  III  e  Ur* 
bano  III  in  Verona  (Verona,  188G,  tip.  Drezza,  p.  11  segg.),  donde  tolgo  il  passo  (p.  16)  :  «  Una 
quantità  di  filamenti  d'oro  puro,  residuo  dei  pontificali  indumenti  disciolti,  del  peso  di  circa  SO  grammi  ». 
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Vili.  Al  ricordo  della  tomba  di  Lucio  III  aggiungo  quello  dei  sepolcri 
di  due  altri  nostri  Vescovi  celebri,  che  sono  il  card.  Adelarlo  dei  Cattanei 
e  Bonincontro.  Ambedue  appartengono  al  sec.  XIII,  giacche  il  primo  morì  nel 
1225,  ed  il  secondo  nel  1298. 

Il  card.  Adelardo  —  e  ciò  non  va  dimenticato  —  fu  in  Oriente  come  le- 
gato pontificio.  Dove  ci  tocca  parlare  di  seta,  la  menzione  dell'Oriente  ha  sem- 
pre qualche  valore.  Il  sepolcro  di  Adelardo^è  a  S.  Zeno,  e  fu  aperto  due  volte,  cioè 
nel  1624  e  nel  1873.  Ambedue  i  riconoscimenti  sono  descritti  in  apposite  re- 
lazioni (1).  Viene  riferito  che  nel  1624  si  trovarono  il  pluviale  e  la  stola  in 
panno  aureo,  ed  i  guanti  in  maglia  di  seta  bianca.  Nel  1873  le  vesti  erano  molto 
consunte.  Numerosi  frammenti  di  esse  vennero  ricollocati  presso  le  ossa,  entro 
una  cassa  sigillata;  altri  avanzi  si  trasportarono  invece  al  Civico  Museo, 
dove  attendono  ancora  un  abile  e  paziente  illustratore.  I  guanti,  al  Museo, 
sono  in  seta  giallognola,  a  maglie  finissime  e  regolarissime  ;  le  guarniture 
sono  in  seta  intessuta  con  fili  argentei.  I  frammenti  delle  vesti,  che  giusta 
il  verbale  di  ricognizione,  possono  appartenere  al  pluviale  e  alla  stola,  sono 
tutti  in  seta,  robusta,  bella,  con  abbondanti  ricami  in  disegno  latino.  Nel 
tessuto,  ai  fili  di  seta  sono  commisti  dei  fili  aurei,  ovvero  argentei  indorati. 
I  colori  della  seta  qui  adoperata,  sono  il  giallo,  l'azzurro,  il  rosso,  il  verde. 
Da  ciò  puossi  argomentare  quanto  prezioso  dovesse  essere  il  vestito  con  cui 
fu  deposta  la  salma  di  Adelardo. 

Nulla  ci  autorizza  ad  affermare  che  i  tessuti  serici  della  tomba  di  Ade- 
lardo  siano  stati  eseguiti  in  Verona.  Quanto  ai  disegni,  dei  quali  si  è  detto, 
essi  sono  a  lavoro  latino;  e  ben  possono  essere  di  origine  locale.  Peraltro  trat* 
tasi  qui  unicamente  di  ricami  lavorati  ad  ago,  e  non  a  tessuto.  Ciò  vale  tanto 
per  le  ornamentazioni  ad  oro,  quanto  per  quelle  a  seta  (2). 

Se,  appena  morto  Adelardo,  si  ebbero  tosto  alla  mano  vestiti  così  ric- 
chi di  oro  e  di  seta,  sembra  doversi  da  ciò  conchiudere  che  in  queir  epoca  le 
migliori  vesti  ecclesiastiche  erano  appunto  seriche. 

Nel  che  ci  conferma  quanto  siamo  per  dire  intorno  alla  tomba  di  Bonin- 
contro. Del  resto,  se  la  seta  si  adoperava  per  gì'  indumenti  sacri  verso  il  se- 
colo IX,  tanto  più  essa  dovea  essere  diffusa  nel  secolo  XIII.  Riservandoci  di 
presentare  di  ciò  altre  prove  fra  breve,  fermiamoci  un  momento  alla  tomba 
ora  ricordata. 

La  tomba  del  vescovo  Bonincontro,  nella  Cattedrale,  venne  aperta  pochi 
anni  ,fa,  allorché  fu  rinnovato  il  pavimento  della  chiesa.  Mons.  Paolo  Vignola, 

(1)  Quella  del  1624  fu  pubblicata  dall' Ughelli,  V,  819-21.  La  seconda  fu  stampata  da  fra' 
Giov.  Francesco  da  Venezia  (Giuseppe  Ghedina),  Adelardo  II  de'  Cattanei,  Verona  1877,  p.  34-8. 

(2)  Nell'atto  di  riconoscimento  1873,  viene  asserito  che  il  corpo  stava  ricoperto  con  due  manti 
il  primo  di  seta  ed  il  secondo  di  lana  color  caffè.  Forse  questi  manti  furono  distesi  sul  cadavere 
nel  1G24. 
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state  bensì  emanate  da  Pietro  II,  ma  siano  state  compilate  dal  vescovo  Te- 
baldo III,  morto  nel  1330.  Forse  esse  furono  promulgate  e  da  ambedue  i  Pie- 
tri e  da  Tebaldo. 

La  prima  legge  suntuaria  veronese,  si  legge  in  una  aggiunta  agli  Sta- 
tuti così  detti  Albertini,  nel  ms.  originale  posseduto  dalla  nob.  famiglia  Cam- 
postrini.  Trattasi  di  alcuni  fogli  aggiunti  al  libro  III,  e  contenenti  le  Costi- 
tuzioni compilate  nel  1296,  essendo  podestà  Marino  Soardi.  Una  delle  deter- 
minazioni prescrive  «  quod  nulla  mulier  portet  coronam  de  malgaritis,  auro 
vel  argento  seu  lapidibus  preciosis,  nec  trazaoros  nisi  de  seta  scleta  »  (1). 
Sotto  a  questo  titolo,  segue  lo  statuto  nel  quale  si  ripete  la  stessa  proibi- 
zione, e  quanto  ai  trezaori,  si  dice  :  «  noe  trezaoros  laboratos  cum  auro,  ar- 
gento uel  malgaritis  nisi  de  seta  scleta,  pena  et  banno  XXV  libr.  —  »  I  tre- 
zaori doveano  essere  specie  di  reticelle,  per  tenere  fisse  le  treccie  dei  capelli. 

La  disposizione  legislativa  fu  ripetuta  nello  Statuto  di  Cangrande  I, 
nell'anno  1328  (2).  Quivi,  al  lib.  Ili,  e.  GÌ,  ut  inanis  gloria  mulierum  oppri- 
mati^ si  prescrivono  varie  regole.  E  tra  queste  :  «  Vtantur  (mulieres)  in 
capite  trecatoris  sete  solete  non  cum  auro  uel  argento  decoratis  nec  non 
cum  margaritis  seu  lapidibus  preciosis  ».  Quivi  il  capitolo  è  posto  entro  al 
corpo  degli  Statuti.  Notevole  è  poi  che  la  pena,  la  quale  nello  Statuto 
del  1296  era  stata  segnata  a  lire  25,  viene  qui  portata  a  lire  50  :  indizio  que- 
sto del  fatto  che  le  costituzioni  anteriori  non  aveano  approdato  a  risultato 
veruno.  Dalle  prescrizioni  restrittive  sono  esentate  soltanto  le  mogli  dei  ca- 
valieri e  dei  dottori  in  legge. 

In  fine  del  libro  III,  al  §  168,  fra  le  aggiunte,  ricomparisce  lo  stesso  ca- 
pitolo, con  lievi  mutazioni,  e  colle  formule  di  sua  solenne  promulgazione.  Era 
T  ultimo  tentativo  per  frenare  il  lusso  ;  ma  a  nulla  giovò.  Negli  Statuti 
Viscontei  manca  il  paragrafo.  Si  capì  eh'  era  inutile  conservare  scritto  nel 
volume  delle  leggi,  un  ordine  che  in  realtà  non  si  poteva  eseguire. 

XII.  La  seta  era  dunque  diffusissima  tra  noi,  e  ormai  la  si  adoperava 
anche  dalle  persone  di  minor  condizione.  Questo  fatto  è  naturalissimo,  e  corri- 
sponde a  quanto  intorno  al  medesimo  tempo  avveniva,  nel  resto  d1  Italia.  Dopo 
la  metà  del  sec.  XIII  il  lusso  si  accrebbe  universalmente.  Le  ricchezze  accre- 
sciute dai  moltiplicati  commerci,  e  il  generale  risveglio  della  società  tutta 
quanta,  spiegano  il  dilatarsi  del  lusso.  Le  attestazioni  dei  cronisti  sono  nume- 
rose e  importanti,  e  per  quanto  si  voglia  scorgere  in  esse  qualcosa  di  artefatto, 
o  ravvisare  in  parecchie  testimonianze  1'  effetto  dei  pregiudizi  comuni  ai 
laudatores  temporis  aeti,  è  tuttavia  indubitato  che  nel  sec.  XIII  avviene  una 

(1)  Il  titolo  o  rubrica,  fu  aggiunta  da  mano  quasi  contemporanea. 

(2)  L'originale  è  posseduto  dalla  nob.  famiglia  Campostrini.  -  Sono  gratissimo  al  co.  Francesco 
Campostrini,  per  la  cui  gentile  accondiscendenza  potei  consultare  i  due  preziosi  manoscritti. 
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trasformazione  nelle  abitudini  sociali,  trasformazione  accompagnata  purtroppo 
anche  da  un  rilassamento  nei  costumi.  I  cronisti,  come  Ricobaldo  da  Ferrara, 
Francesco  Pipino,  il  Salimbene,  Galvano  Fiamma  abbondano  di  notizie  ric- 
che di  interesse  sopra  questo  argomento.  Dante  ritornava  ben  volentieri  col 
pensiero  ai  bei  tempi  del  suo  illustre  antenato,  il  Cacciaguida,  allorché  la 
pura  onestà  e  la  non  infinta  semplicità  della  vita,  non  avevano  ancora  ce- 
duto il  posto  alla  mollezza  ed  alla  corruttela.  Dante,  comprende  nel  suo  pen- 
siero T  Italia  tutta,  quando  egli  parla  della  sua  diletta  patria,  Firenze  :  salvo 
che,  a  Firenze,  la  quale  città  si  preparava  a  diventare  il  centro  del  movimento 
intellettuale  d1  Italia,  così  i  vizi  come  le  virtù  spiccavano  maggiormente. 

Fra  le  numerose  testimonianze  di  un  fatto  assai  noto,  mi  limito  a  citare 
quella  di  Giovanni  Villani  (1).  Egli  dopo  aver  descritto  il  modo  con  cui  ai 
tempi  della  sua  gioventù,  andavano  vestiti  gli  uomini  e  le  donne  di  Firenze, 
conchiude  :  «  di  sì  fatto  abito  e  di  sì  grossi  costumi  erano  allora  i  Fiorentini, 
ma  erano  di  buona  fé,  e  leali  tra  loro  e  al  loro  comune,  e  colla  loro  grossa 
vita  e  povertà,  feciono  maggiori  e  più  virtudiose  cose,  che  non  sono  state 
fatte  a1  tempi  nostri  con  più  morbidezza  e  con  più  ricchezza  ».  Come  è  bello 
in  bocca  al  vecchio  guelfo  questo  affettuoso  lamento,  che  nei  versi  dell'  Al- 
ighieri prende  la  forma  di  violento  rimprovero  !  L'  uno  e  l1  altro  mentre 
aspirano  alle  vecchie  forme  civili,  idoleggiano  in  esse  e  con  esse  anche  le 
costituzioni  politiche,  che  ora  naufragavano  tra  il  tempestare  dei  partiti,  e  lo 
avanzarsi  baldanzoso  delle  famiglie  principesche. 

Di  vero  le  mutate  abitudini  sociali  combinano  colle  mutate  condizioni 
politiche.  La  seconda  metà  del  XIII  secolo  è  il  periodo  durante  il  quale  il 
Comune  medioevale  si  discioglie,  ed  è  sostituto  dalle  Signorie.  Le  guerre 
intestine,  e  le  interminabili  discordie  cittadine  apersero  il  campo  all'ambizione 
delle  famiglie  e  agli  uomini  nuovi.  Firenze  non  si  addattò  così  presto  all'im- 
pero di  un  signore.  Ma  Verona,  che  alla  Signoria  era  stata  preparata  dalla 
dominazione  eccelliniana,  ricorse  con  sollecitudine  all'  estremo  rimedio  di  af- 
fidare le  proprie  sorti  al  volere  di  un  solo.  Mi  tarda  di  mostrare  come  l'uso 
della  seta,  e  lo  sfoggiare  del  lusso  raggiunga  grande  sviluppo  appunto  col- 
l' introdursi  e  il  raffermarsi  della  Signoria  Scaligera.  Ma  prima  mi  è  neces- 
sario di  completare  quanto  riguarda  il  sec.  XIII  con  altre  notizie  e  con  ulte- 
riori considerazioni. 

La  Marca  Trevigiana  sentì  potentemente  l' influsso  dei  tempi  nuovi.  Il 
canto  provenzale  dei  trovatori  risuonò  anche  nelle  nostre  città,  e  si  accompa- 
gnò agli  esordi  della  poesia  italiana,  che  s' inizia  qui  col  nostro  fra'  Giaco- 
mino. Accanto  alle  poesie,  e'  erano  i  giuochi.  Nelle  gaie  feste  dell'  età  comu- 
nale, ha  celebrità  la  così  detta  battaglia  del  Castello  d'  Amore,  simulata  in 

(])  Istor.fior.  VI,  e.  71. 
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disposto  a  crederli  un  po'  meno  antichi,  e  ritenerli  del  sec.  XIII.  La  somi- 
glianza eli  e  il  nostro  tiene  coi  veli  di  Monza  ci  può  giovare  alla  determina- 
zione dell1  età  e  dell'  origino  sua.  Al  qual  proposito  mi  piace  ancora  notare 
che  nella  mostra  di  Arte  Antica,  tenuta  in  Verona  Tanno  1881,  il  velo  di  s. 
Stefano  essendo  stato  esposto,  venne  da  persone  competenti  giudicato  ap- 
punto di  fattura  orientale.  E  quindi  probabile  eh'  esso  sia  giunto  a  s.  Ste- 
fano insieme  con  una  ricca  raccolta  di  reliquie  orientali,  conservata  nella 
sagristia  di  quella  Chiesa,  e  che  meriterebbe  d'  essere  studiata  e  catalogata. 
In  una  rapida  scorsa,  mi  incontrai  in  una  scritta,  apposta  ad  una  delle  re- 
liquie, la  quale  per  il  carattere  mi  richiamò  appunto  al  sec.  XIII.  E  ben  nota 
l1  immensa  quantità  di  reliquie  orientali  che  si  diffondevano  nel  medioevo  in 
Occidente  (1).  Una  traccia  di  questo  fatto,  tanto  esteso,  l'abbiamo  dunque 
anche  in  Verona  ;  e  il  nostro  velo  acquista  quindi  una  singolare  importanza. 
Esso  è  il  solo  oggetto  ricamato  in  seta,  di  cui  si  possa  con  sicurezza  additare 
T  origine  orientale.  Le  congetture  che  noi  andavamo  facendo  sui  prodotti  se- 
rici orientali  venuti  fra  noi,  trovamo  qui  una  bella  conferma  di  fatto. 

X.  Alle  mitre  episcopali  di  lavoro  latino,  conservate  a  s.  Stefano,  può 
porsi  dappresso  la  mitra  che  si  custodisce  nella  basilica  di  s.  Zeno.  Detta  mi- 
tra dalla  tradizione  locale  viene  attribuita  a  s.  Zeno  istesso,  anzi  fino  a  poco 
tempo  fa  ad  essa  andava  unito  un  cartello  pergamenaceo  fora  nella  Cancel- 
leria Canonicale),  sul  quale  in  carattere  del  sec-  XV  si  legge  :  «  Questa  e  la 
propria  mitra  de  sam  cem  ».  Il  eh.  mons.  Vignola,  che  ho  ormai  ricordato 
tante  volte,  ebbe  il  merito  di  prendere  in  considerazione  quella  mitra  :  egli 
la  fece  sottoporre  all'  esame  del  comm.  G.  B.  De  Rossi  e  del  compianto  P. 
Luigi  Bruzza.  I  due  insigni  archeologi  si  accordarono  nel  giudicarla  lavoro 
latino  del  sec.  XIII.  La  mitra  è  in  lino,  con  figure  di  santi,  ricamate  in  seta. 
Nulla  quindi  impedisce  di  credere  che  anche  questa  mitra  abbia  avuto  ori- 
gine simile  a  quella  che  abbiamo  attribuita  alle  due  mitre  di  s.  Stefano.  E 
credibile  che  tutte  e  tre  siano  state  ricamate  e  fatte  in  Verona. 

Ma  con  tutto  questo  nulla  possiamo  affermare  sull'arte  del  tessere  la  seta 
fra  noi  in  queir  epoca  così  lontana. 

XI.  E  indubitato  che  1'  uso  dei  drappi  serici  si  era  diffuso  assai  nel 
sec.  XIII  in  Verona.  Anzi  se  n1  era  abusato,  cadendo  in  un  lusso,  che  le  au- 
torità di  quei  tempi  cercarono  di  reprimere.  Ci  restano  alcune  curiose  disposi- 
zioni in  proposito,  emanate  così  dall'autorità  ecclesiastica,  come  dalla  civile  :  e 
di  esse  diremo  brevemente. 

(1)  Mentre  scriveva  queste  pagine  mi  toccò  di  leggere  un  articolo  di  Charles  Dielil  [La  pierre 
de  Cana,  in  Bull,  de  corresp.  Hellénique,  Paris  1885,  p.  28)  in  cui  si  parla  dei  monumenti  più  o 
meno  autentici,  sparsi  per  l'Occidente  (compresa  Venezia,  pag.  37),  e  che  si  riferiscono  almir  ' 
colo  di  Cana. 
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Nel  così  detto  Libro  Catena,  conservato  nella  Biblioteca  Capitolare,  ab- 
biamo un  fascicolo  di  Costituzioni  canonicali  in  carattere  del  sec.  XIII.  Nel 
titolo,  esse  si  dicono  imposte  da  Gregorio  arciprete  della  Cattedrale  :  «  Nos 
Gregorius  arcbipresbiter  prefate  Veronensis  ecclesie  ».  —  E,  alla  fine,  una  po- 
stilla dice  che  dette  Costituzioni  furono  promulgate  addì  16  aprile  1296  da 
Gregorio  di  Montelongo  arciprete.  Ma  nel  titolo  il  nome  Gregorius  è  scritto 
sopra  una  rasura,  e  la  postilla  citata  è  proceduta  da  un1  altra,  la  quale  ora  è 
illegibile,  per  il  motivo  che  il  Codice  fu  danneggiato  dall'inondazione  del  1882. 
Mons.  Vignola  —  il  quale  m'indicò  anche  questo  documento  —  assicurammi 
peraltro,  che  prima  dell1  inondazione  egli  lesse  in  qualche  modo  la  postilla,  e 
ne  rilevò  che  le  Costituzioni  appartengono  propriamente  a  Bonincontro.  Il 
nome  Bonincontrus  potea  stare  benissimo  nel  titolo,  là  dove,  come  si  è  ve- 
duto, venne  sostituito  da  Gregorius.  Se  le  Costituzioni  vennero  emanate  da 
Bonincontro,  esse  non  possono  essere  posteriori  al  1295,  nel  quale  anno  egli, 
dalla  dignità  arcipretale,  fu  sollevato  alla  cattedra  episcopale. 

In  queste  Costituzioni  leggesi  un  paragrafo,  che  si  incontra  anche  nelle 
Costituzioni  emanate  nel  1303  (1).  In  fine  al  §  XI  abbiamo  il  passo  che  a 
noi  interessa,  e  a  cui  alludemmo  :  «  Addimus  etiam  et  statuimus  quod  nullus 
predictorum  canonicorum,  mansionariormn,  prelatorum  et  clericorum  infulam 
sete  vel  seta  linoque  contextam  sub  eadem  pena  audeat  aliquo  modo  in  capite 
portare  ».  Avvertasi  che  il  carattere  della  addizione  è  uguale  a  quello  del 
capitolo  a  cui  sta  apposta,  sicché  l'ipotesi  che  si  tratti  di  un'aggiunta  fatta  nel 
1303  sarebbe  esclusa  anche  quando  mancassero  le  Costituzioni  di  Bonincontro. 

Queste  Costituzioni  mi  vennero  segnalate  dal  Vignola,  il  quale  pure  mi 
indicò  altre  Costituzioni  promulgate  per  i  chierici,  da  Pietro  vescovo  della 
Scala.  Quivi,  al  cap.  XI,  sotto  la  rubrica  :  «  Quod  nullus  clericus  debeat  por- 
tare infulam  in  capite  »,  si  legge  :  «  Precipimus  etiam  et  statuimus,  quod 
nullus  sacerdos  seu  clericus,  siue  sit  in  sacris  òrdinibus  siue  in  minoribus  in- 
fulam sete  vel  seta  linoque  contextam  —  alicubi  in  ciuitate  vel  diocesi  por- 
tare audeat  vel  presumat  ».  Cotali  costituzioni  ci  pervennero  nella  copia 
fattane  nel  sec.  XVI  da  Adamo  Fumano  (2),  di  sopra  ad  un  antico  esemplare 
allora  esistente  presso  la  Chiesa  di  S.  Maria  Antica.  L'  epoca  di  queste  Costi- 
tuzioni è  controversa  ;  poiché  si  ebbero  due  Vescovi  col  nome  Pietro  della 
Scala  :  uno  pontificò  dal  1290  al  1295,  e  1'  altro  governò  la  nostra  Chiesa  tra 
il  1350  ed  il  1387.  Né  mancò  chi  credette  (3)  che  le  Costituzioni  stesse  sino 

(1)  Due  esemplari  delle  Costituzioni  1303,  in  forma  originale  e  in  carattere  cancellereseo  del 
tempo,  si  conservano  nella  Cancelleria  Capitolare.  Le  stesse  Costituzioni  si  leggono  anche,  copiate 
in  bel  carattere,  con  iniziali  a  colori,  e  con  miniatura  alla  prima  pagina,  nel  Libro  Catena,  f.  9 
(antica  numerazione). 

(2)  Costituzioni  Capitolarle  Vescovili,  f.  G9  (Ms.  alla  Bibl.  Capit.  Veron.). 

(3)  Cfr.  Venturi,  Compendio  I,  70. 
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Treviso  noli' anno  1214.  Mandino  (1),  che  ci  conservò  di  quel  fatto  una 
narrazione  molto  particolareggiata,  racconta  che  il  Castello  era  difeso,  co- 
perto e  guarnito  «  ccndatis  »,  «  samitis  »  e  «  paldachinis  ».  Tre  parole  sono 
queste  che  alludono  alla  seta,  come  osservò  benissimo  il  Muratori.  La  prima 
indica  zendado,  la  seconda  sciamilo  e  la  terza  vale  panno  di  Baldach  (Babi- 
lonia), il  quale  era  appunto  contesto  di  seta  e  di  oro.  Quantunque  Mandino 
noi  dica,  non  è  difficile  a  credere  che  i  giovani  e  le  giovani,  che  presero  parte 
a  quel  giuoco,  indossassero  vesti  di  seta.  Quello  che  noi  sappiamo  dei  co- 
stumi di  quel  tempo,  sebbene  per  se  stesso  frammentario,  pure, "parte  con 
parte  integrandosi,  si  incarna  nella  realtà  della  vita,  così  che  le  abitudini 
di  queir  età  ci  sembra  di  vederle  risorgere  davanti  agli  occhi  nostri. 

XIII.  La  seta  richiama  costantemente  ai  paesi  orientali.  Il  nome  di  bal- 
dacchino ce  ne  offerse  or  ora  un  esempio  novello.  Altre  traccie  le  abbiamo 
riscontrate  in  addietro,  anzi  fino  dal  secolo  Vili  vedemmo  i  mercanti  vene- 
ziani portare  nella  terra  ferma  i  drappi  serici  che  le  loro  galee  avevano  im- 
barcato sul  littorale  d1  Oriente.  La  postura  geografica  della  nostra  città,  fa- 
voriva il  nostro  commercio.  Per  il  Veronese  passavano  due  delle  principali 
strade  del  commercio  veneziano  in  Occidente,  cioè  quelle  di  Lombardia  e 
di  Germania.  Chi  volesse  raccogliere  le  notizie  che  hanno  riferimento  con 
questo  argomento  non  avrebbe  certo  scarsezza  di  dati.  Ma  siccome  non  è 
mio  scopo  di  dichiarare  tutto  questo,  cosi  mi  limito  a  ricordare  il  trattato 
commerciale  tra  Verona  e  Venezia,  conchiuso  il  4  agosto  1278  mentre  durava 
la  dominazione  di  Alberto  della  Scala  (2).  Questo  trattato  non  è  che  la  rin- 
novazione di  patti  forse  molto  più  antichi  :  così  che  esso  ci  istruisce  sullo 
stato  delle  cose  in  tutto  il  periodo  del  quale  ci  stiamo  occupando.  Non  e1  è 
poi  bisogno  di  dimostrare  che  i  Veneziani  acquistavano  la  seta  in  Oriente  ;  ma 
se  pure  si  vuole  che  qui  venga  arrecato  un  fatto  preciso,  ricorderò  il  testamento 
di  Pietro  Viani,  veneziano,  datato  da  Tauris,  10  dicembre  1264,  nel  quale 
si  fa  parola  di  panni  serici  (3).  Piuttosto  merita  d'essere  rammentato  che  i  Ve- 
ronesi non  si  accontentavano  di  ricevere  di  seconda  mano  i  prodotti  orien- 
tali, loro  portati  dai  Veneziani,  ma  si  recavano  essi  stessi  in  Levante.  Al- 
lorché la  quarta  Crociata  abbattè  l' impero  dei  Paleologi,  e  lo  sostituì  col  fra- 
zionato impero  Latino,  fra  le  signorie  che  brulicarono  in  Oriente,  sorse  in 
Negroponte,  per  opera  specialmente  della  potente  famiglia  dalle  Carceri,  an- 
che una  signoria  veronese.  Non  so  se  siansi  stabilite  relazioni  più  o  meno 

(1)  Lib.  I,  e.  13.  —  Il  lavoro  del  prof.  Riccarco  Predelli  {Documenti  relativi  alla  guerra  pel 
fatto  del  Castello  di  Amore,  in  Arch.  Veneto  XXX,  421  sgg:)  si  aggira  sulle  cose  politiche. 

(2)  Verci,  Marca  Trivig.,  VII,  48  sgg. 

(3)  Lo  pubblicò  il  comm.  Bart.  Cecchetti,  Arch.  Yen.,  XXVI,  151. 
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dirette  fra  i  Veronesi  di  Ncgroponte,  e  quelli  della  madre  patria  ;  ma  in 
ogni  maniera,  il  sorgere  di  una  signoria  veronese  in  Grecia  costituisce  sem- 
pre un  fatto  rilevante  per  la  storia  del  commercio  dei  Veronesi  in  Levante. 
Un  indizio  del  mercanteggiare  dei  nostri  in  quelle  lontani  regioni,  l1  abbia- 
mo in  un  documento  pocbi  anni  fa  pubblicato  da  Giorgio  Martino  Thomas  (1). 
È  un  elenco  di  persone  che  verso  il  1311  stavano  prigioniere  del  Sultano 
in  Cairo.  Tra  quei  sventurati,  figura  anche  «  Marinus  de  Verona  ».  Chi  sia 
questo  Marino,  non  lo  saprei  dire,  ma  a  noi  basta  sapere  eh'  egli  era  un 
Veronese.  ' 

I  Veneziani  mcrcanteggianti  in  Levante  portavano  ali1  Italia  continen- 
tale, e  al  resto  d1  Europa  i  prodotti  e  i  tessuti  serici,  e  i  panni  di  Damasco  e 
di  Babilonia,  I  nostri  mercanti,  forse  sulle  galee  Veneziane,  veleggiavano  essi 
pure  verso  le  plage  orientali,  alla  volta  delle  quali  si  diresse  anche  il  no- 
stro card.  Adelardo,  quale  legato  pontificio.  Della  tomba  di  Adelardo,  e  dei 
suoi  vestimenti  sorici  abbiamo  poco  fa  tenuto  parola.  Niun  dubbio  poi  che 
nelle  varie  crociate,  anche  i  Veronesi  abbiano  combattuto,  per  la  liberazione 
dei  Luoghi  Santi  e  per  lo  stabilimento  di  relazioni  dirette  e  continue  fra  V  0- 
riente  e  1'  Occidente.  La  orditura  dei  fatti,  non  ci  è  conosciuta  che  in  pic- 
cola parte  ;  ma  quanto  che  a  noi  è  noto,  è  bastante  davvero  per  intravvedere 
quello  che  finora  non  possiamo  leggere  nei  documenti. 

XIII.  Si  è  poco  fa  accennato  al  risorgere  delle  lettere  nella  Marca  Tre- 
vigiana. Verso  la  metà  del  secolo  XIII  una  splendida  fioritura  poetica  vol- 
gare rallegrava  il  nostro  libero  Comune  (2). 

Fra  Giacomino  è  il  più  notevole  dei  poeti  volgari  veronesi  in  quel  vol- 
ger di  tempo.  Nel  suo  poemetto  sulla  Gerusalemme  celeste  nel  descrivere  le 
bellezze  del  paradiso,  sente  il  bisogno  di  parlare  dei  drappi  serici.  Tien  parola 
dei  patriarchi  e  dei  profeti,  vestiti  (v.  127) 

«  De  samiti  celesti,  virdi,  lacuri  e  blanci  » 

Forse  a  panni  contesti  d'oro  e  di  seta,  allude  più  sotto  ove  dice  (v.  193)  : 

«  D'  oro  è  enbrostae  le  suo  vestimente  »  (3). 

Tutto  serve  a  provare  il  largo  uso  che  si  faceva  tra  noi  dei  panni  serici. 

XIV.  Di  mezzo  allo  splendore  dei  nostri  costumi,  sorge  la  novella  Si- 
gnoria, la  quale  s' impone  colla  gagliardia  del  potere,  e  si  raccomanda  colle 

(1)  Diplom.  Veneto-Levantinum  1300-1350,  p.  88  (doc.  n.  48). 

(2)  L.  Biadene  La  Passione  e  Resurrezione  ecc.  in:  Studi  di  filologia  romanza,  fase.  2,  p.  238 
(Roma  1884).  Cfr.  il  mio  articolo  Lauda  spirituale  ecc.  in  Arch.stor.  ital.,  4  serie,  VII,  149  sgg. 

(3)  MuoSafia,  Monumenti  antichi  di  dialetti  ital. ,  Vienna,  18G4,  p.  29,  31. 
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magnificenze  della  vita.  I  principi  nuovi,  ai  quali  mancava  ogni  tradizione, 
erano  quasi  necessitati  a  richiamare  sopra  di  se  benevoli  gli  sguardi  di  tutti, 
facendo  sfoggio  di  lusso,  specialmente  in  certe  feste,  eli1  essi  celebravano  in 
occasioni  solenni.  E  le  occasioni,  ben  s'intende,  erano  scelte  sempre  da  essi  a 
bella  posta  per  dar  risalto  alla  propria  potenza,  e  per  mettere  in  vista  alcun 
vantaggio  ottenuto.  Quindi  è  che  talvolta  cotali  feste  si  celebravano  in  oc- 
casione di  nozze  :  volevasi  in  tal  maniera  mostrare  al  popolo  che  la  famiglia 
del  Signore  stringeva  alleanze  con  altre  famiglie  di  elevata  posizione  sociale. 
Ovvero  si  festeggiavano  le  recenti  vittorie,  nelle  quali  i  superbi  nemici  del 
principe  aveano  dovuto  umiliarsi,  e  morder  la  polve.  Cotali  feste  in  generale 
consistevano  in  certi  convegni,  ai  quali  il  Signore  invitava  gli  uomini  mi- 
gliori della  propria  città  e  del  proprio  dominio  non  solo,  ma  anche  di  altre  terre 
vicine  e  lontaue,  non  esclusi  principi  potenti  e  ricchi  personaggi.  Ho  veduto 
recentemente  una  miniatura,  di  cui  forse  parlerò  più  diffusamente  altrove,  la 
quale  rappresenta  una  festa  celebrata  da  Antonio  dalla  Scala  e  da  sua 
moglie  Samaritana  da  Polenta.  Le  coppie  danzano  alla  presenza  dello  Sca- 
ligero e  di  Samaritana  ;  è  mirabile  lo  splendore  delle  vesti,  così  degli  uo- 
mini come  delle  donne.  A  seconda  della  ricchezza  e  importanza  del  Signore, 
che  faceva  gli  inviti,  riuscivano  mirabili  e  splendidi  questi  conviti,  che  nel 
linguaggio  d1  allora  chiamansi  curie.  Esse  corrispondevano  un  pò1  a  quanto 
più  tardi  si  sarebbe  chiamato  corte  bandita.  I  principi  amici,  venivano  re- 
galati ricchissimamente  ;  anzi  nessuna  persona  di  riguardo  partiva  dalla 
curia  e  lasciava  la  corte,  senza  ricevere  qualche  dono.  Nel  medioevo,  la 
più  bella  tra  le  feste  civili  è  quella  nel  quale  un  signore  consegna  ad  un 
bravo  guerriero  le  armi  e  lo  crea  cavaliere.  Quantunque  al  tempo  di 
cui  parliamo,  il  cavaliero  avesse  ormai  perduto  molto  del  lustro  antico, 
tuttavia  il  cingolo  militare  era  ancora  tenuto  in  non  piccolo  pregio  ;  ed 
era  cosa  onorevole  il  ricever  tale  distinzione  dalle  mani  di  un  principe  di 
molta  fama.  Nelle  curie  usavasi  appunto  armare  i  nuovi  cavalieri.  La 
creazione  dei  cavalieri  rendeva  così  più  solenne  il  ricordo  di  quei  felici 
avvenimenti,  che  si  volevano  festeggiare.  La  letizia  della  corte  in  quei 
bei  giorni  si  estendeva  all'  intera  città  ;  e  la  larghezza  del  Signore  per- 
metteva che  il  popolo,  lasciate  le  consuete  fatiche,  si  abbandonasse  per  un 
istante  all'  allegria  ed  alla  gozzoviglia.  Le  curie  degli  Scaligeri  non  la  ce- 
devano a  ninna  tra  quelle  più  famose  d' Italia.  Il  ricordo  di  quei  festeggia- 
menti passò  nelle  novelle  del  Trecento,  e  circondò  di  una  aureola  di  luce 
la  memoria  dei  nostri  principi  e  specialmente  di  Cangrande  I.  Una  curia,  ben 
riuscita,  e  nella  quale  il  Signore  si  fosse  dimostrato  munifico,  largo,  dava  cele- 
brità al  principe  quasi  quanto  una  vittoria.  I  poeti  provenzali  dicevano  che 
la  grettezza  era  il  pessimo  tra  i  vizi  del  principe  :  di  questo  vizio  i  nostri  Sca- 
ligeri, non  erano  lordi  per  certo. 
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I  doni  che  si  facevano  nelle  curie  consistevano  spesse  volte  in  vestiti 
di  vario  genere,  e  in  generale  molto  costosi.  Merita  vedere  un  pò1  dappresso 
quali  fossero  questi  vestiti,  ed  esaminare  se  mai  anche  qui  faccia  capo- 
lino la  seta.  Le  feste  di  Cangrande  I  erano  d1  inaudita  magnificenza.  Nulla 
mancava  alla  sua  corte,  lieta  di  balli  e  di  caccic,  e  frequentata  da  genti 
d1  ogni  nazione,  e  di  tutti  i  paesi. 

Sentivansi  : 

«  Quivi  Tedeschi 
Latini  e  Franceschi 
Fiamenghi  et  Ingleschi 
Insieme  parlare  ». 

Così  canta  un  poeta  contemporaneo  (1),  il  quale  bene  ci  sa  dire  in  qual 
modo  splendidissimo  lo  Scaligero  intendeva  i  doveri  della  ospitalità.  Quel 
poeta  non  parla  di  vestimenti  e  di  panni  di  seta.  Ma  s1  egli  li  lascia  presup- 
porre, altri  li  menziona  esplicitamente. 

Quando  pensiamo  alle  curie  Scaligere,  il  pensier  nostro  ricorre  invo- 
lontariamente alla  divulgatisima  novella  di  Marco  Lombardi  da  Venezia  (2). 
Costui  tornò,  per  sua  sventura,  a  mani  vuote  da  una  festa  scaligera  ;  giun- 
to a  Pisa,  gli  avvenne  di  trovarsi  assieme  con  altri,  i  quali,  reduci  essi  pure 
da  Verona,  portavano  seco  numerosi  regali.  Una  sera  dopo  cena,  mostravansi 
T  un  T  altro  a  vicenda  i  doni  ottenuti,  cioè  «  le  robe  et  gli  arnesi  ».  Marco 
non  avendo  nulla  da  far  vedere,  fu  dagli  altri  richiesto  del  perchè  egli  solo 
fosse  stato  lasciato  da  parte  ;  e  il  pover1  uomo,  franco  rispose,  che  il  motivo 
stava  in  ciò  eh1  essi  aveano  trovato  alla  corte  Veronese  molti  dei  loro  pari 
(cioè  uomini  dappoco),  mentre  egli  non  aveva  incontrato  nessuno  dei  pari  suoi 
(cioè  uomini  di  senno). 

La  novella  di  Marco  Lombardi  parla  dunque  dei  vestiti  che  si  regala- 
vano alle  nostre  curie,  ma  non  dice  di  qual  tessuto  fossero  fatti. 

Quando  ci  descrivono  le  curie  scaligere,  i  Cronisti  non  sono  in  via  or- 
dinaria più  diffusi  di  quello  che  faccia  la  novella  su  riferita.  Le  loro  secche 
indicazioni  fanno  assai  poco  per  noi.  Per  buona  sorte  ci  può  in  qualche 
modo  giovare  una  Cronaca  Veronese  inedita  (3),  la  quale  ci  descrive  la  curia 
tenuta  in  Verona,  da  Alberto  della  Scala,  per  il  s.  Michele  (29  settembre)  1299. 
La  dominazione  Scaligera  era  ancora  recente  ;  poiché  essa  principiò  real- 
mente con  Alberto.  Al  tempo  di  Mastino  la  signoria  si  preparava,  ma  non 


(1)  Manuello  Giudeo,  Una  poesia  inedita  (pubblicata  da  Leonello  Modona),  Casale  1886 
(estr.  dal   Vessillo  Israelitico,  a.  1885,  puntata   12). 

(2)  Può  vedersi,  tra  gli  altri  siti,  anche  nell'anonimo  Commentare  della  Div.  Comm.,  edito  dal 
Fanfani  (II,  262). 

(3)  Syll.  poi.  Ver.,  anno  1299  (ms.  nella  bibl.  Comunale  di  Verona). 
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potca  dirsi  da  ogni  lato  perfetta.  Pertanto  Alberto  dispensò  agli  ospiti  alcune 
vesti  «  scarlati  viridis  virgati  Yprie  et  alterius  materiei  drappamentorum 
varij  coloris  infoderatarutn  varium  vulpium  pellis  agnelline.  »  La  stoffa  di 
Ypria  (Yprès  in  Fiandra)  è  tra  quelle  che  più  comunemente  si  importavano 
in  Verona.  Tant1  è  vero  eli1  essa  figura  fra  le  stoffe  forestiere,  negli  Statuti 
dei  Mercanti  compilati  V  anno  1319,  sotto  Cangrande  I  della  Scala  (1).  In 
questa  disposizione  statutaria,  si  menzionano  due  diverse  qualità  di  tali  stoffe, 
cioè  quella  vergata  e  quella  non  vergata.  Teste  ricordammo  la  testimonianza 
del  Villani  sul  lusso  dei  Fiorentini  :  essa  ci  ricorda  i  panni  di  Yprès  e  quelli 
di  Cambrai,  come  panni  di  non  molto  valore,  e  usati  dalle  donne  fiorentine 
del  vecchio  stampo,  quand'era  ancora  onorata  la  sobrietà  e  la  onesta  parsimonia 
del  buon  tempo  antico.  Come  avviene  dunque  che  presso  il  Cronista  Vero- 
nese, il  panno  di  Yprès  viene  menzionato  come  quello  di  cui  erano  fatti  i 
vestiti  che  Alberto  della  Scala  regalò  agli  ospiti  in  occasione  solenne  ?  Forse 
dei  panni  di  Yprès  ce  ne  saranno  stati  in  voga  di  più  specie.  Forse  potrà 
anche  dirsi  che  al  cadere  del  sec.  XIII  non  siamo  ancora  entrati  nel  pe- 
riodo nel  quale  gli  Scaligeri  fecero  il  maggior  sfoggio  di  loro  potenza,  poi- 
ché questo  periodo  non  comincia  prima  di  Cangrande.  Sotto  Alberto,  la  si- 
gnoria era  ancora  limitata  a  Verona,  ed  anche  in  questa  città  non  era  ben 
assodata.  La  fama  della  corte  veronese  non  potea  dirsi  grande  prima  del 
sec.  XIV,  al  cui  principio  il  palazzo  scaligero  divenne  rifugio  ed  ostello  a  tanti 
esuli  illustri. 

Yprès,  come  è  notorio,  fu  celebre  per  le  fabbriche  di  panni  di  lana  (2). 
Sicché  è  probabile  che  anche  i  panni  regalati  da  Alberto  I  ai  suoi  commensali 
ed  ospiti  fossero  di  lana. 

Fra  le  persone  che  spiccano  per  l'importanza  dei  monumenti  fatti  costrui- 
re in  Verona,  va  annoverato  Guglielmo  da  Castelbarco  :  egli,  che  aiutò  larga- 
mente la  erezione  del  duomo  Tridentino,  spese  in  Verona  con  profusione  nelle 
chiese  di  S.  Anastasia  e  di  S.  Fermo.  Egli  non  fu  interamente  ne  trentino,  né 
veronese  :  e  visse  e  operò  nell1  una  e  nell1  altra  provincia.  Ecco  il  motivo  per 
cui  trovo  opportuno  di  riferire  qui  un  piccolo  brano  del  suo  testamento  rogato 
in  Lizzana,  19  agosto  1319.  Vi  si  parla  dei  vestimenti  di  seta  e  oro,  eh1  egli 
usava  indossare  :  «...  Jta  tamen  quod  de  vestimentis  et  allijs  apparamentis 
de  seta  et  auro  fiant  apparamenta  ad  diuinum  et  prò  diurno  offitio  celebran- 
do ...  »  (3).  Basterebbe  la  presente  testimonianza  per  dimostrare  che  l' uso 

(1)  Per  cortesia  del  eh.  sig.  cav.  G.  A.  Farinati  degli  Uberti,  segretario  della  Camera  di  Com- 
mercio, in  Verona,  potei  esaminare  l' originale  ms.  di  questi  Statuti,  conservato  presso  la  Camera 
stessa,  il  passo  recato  trovasi  al  f.  270  (nell'  ediz.  è  a  pag.  67). 

(2)  De  Longuerre,  Description  historique  et  géogr.  de  la  France,  Paris  1719,  II,  74. 

(3)  Cito  secondo  la  perg.  orig.,  perg.  17  dell'  Ardi,  della  Mensa  Vescovile  (depositati  negli 
Ant.  Arcn.  annessi  alla  bibliot.  Comunale  di  Verona).  —  S.  E.  il  card,  di  Canossa  depositando 
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dei  panni  di  seta,  ormai  dimostrato  per  il  secolo  XIII,  perdurava  al  princi- 
piare del  secolo  seguente. 

XV.  Seguiamo  la  Corte  Scaligera  negli  anni  appresso.  Nel  1327  tro- 
veremo una  esplicita  attestazione  riguardante  la  seta.  Questa  testimonianza 
di  cui  parla  anche  il  sig.  Zamboni,  venne  messa  in  rilievo  dal  Betti  (1). 
Neil'  anno  suddetto  Lodovico  il  Bavaro,  disceso  per  il  Trentino  in  Lombardia, 
si  recò  a  Milano  per  farvisi  incoronare,  in  s.  Ambrogio,  a  re  d1  Italia.  La 
discesa  del  Bavaro  era  un  segnale  di  guerra  ;  e  i  principali  Ghibellini  d'Italia 
si  strinsero  alacri  intorno  al  loro  principe,  per  prepararsi  insieme  con  lui 
alla  prossima  lotta.  Questo  non  impediva  tuttavia  che  un  altro  pensiero  chia- 
masse a  Milano  i  primi  tra  i  Ghibellini.  La  venuta  di  un  imperatore  era 
una  bella  occasione  per  guadagnarne  onori,  distinzioni,  privilegi.  Tra  i  con- 
venuti a  Milano,  essendoci  anche  Cangrande  —  che  vi  si  recò  nel  maggio 
1327  — ,  egli  pensò  di  segnalarsi  sopra  i  principi  suoi  colleghi,  facendo 
pompa  di  lusso,  nella  certezza  che  il  bagliore  diffuso  intorno  a  sé,  gli  avrebbe 
procurato  dei  buoni  vantaggi.  Abbondano  le  notizie  sulla  presenza  dello  Sca- 
ligero in  Milano.  Il  numeroso  suo  seguito,  e  le  spese  smodate  eh1  egli  in- 
contrò, destarono  la  meraviglia  universale.  Cominciando  dai  nostri  Cronisti, 
il  Chronicon  Veronense  (2)  asserisce  che  il  seguito  dello  Scaligero  era  di 
duemila  cavalli  e  cinquecento  pedoni  bene  armati  :  Cangrande  —  aggiunge 
il  Cronista  —  fece  in  Milano  «  expensas  et  curias  ultra  quae  dictus  impe- 
rator  (il  Bavaro)  et  Vicecomites  domini  Mediolanenses  insimul  faciebant  ». 
11  Chronicon  non  aggiunge  altro  :  non  dice  nulla  sui  vestiti  degli  armati 
che  attorniavano  lo  Scaligero,  non  descrive  le  curie  e  gli  inviti  ch'egli  fece 
in  Milano.  Tacciono  de'  vestiti  anche  le  Notae  Mstoricae  che  il  Verci  inserì 
nella  sua  Marca  Trhigiana,  e  che  il  Bohmer  (3)  riprodusse  :  da  esse  ap- 
prendiamo solamente  che  Cangrande  si  recò  a  Milano,  «  cum  magno  appa- 
ratu  ».  Pietro  Azario  (4)  ci  fornisce  molte  e  particolareggiate  notizie  sul  viag- 
gio di  Cangrande  :  egli  peraltro,  come  del  resto  è  ben  naturale  in  un  parti- 
giano dei  Visconti,  scrive  con  disposizione  poco  benevola  verso  il  nostro 
principe.  Anche  l1  Azario  parla  dell'  affettata  prodigalità  dello  Scaligero,  che 
«  volens  ostendere  magnificentiam  suam  in  Mediolano,  infinita  expendit,  ut 
apud  imperatorem  crederetur  potior  Lombardus  ».  Le  quali  ultime  parole 
rivelano  che  1'  accorto  intendimento  politico  del  Signor  Veronese  era  stato 

negli  Ant.  Arch.  Ver.  le  vecchie  pergamene  dell'archivio  vescovile  ne  ha  facilitato  1'  uso,  da  prima 
di  necessità  meno  agevole.  —  Il  testamento  trovasi  puhblicato  dallo  Hormayr,  Gesch.  d.  gef'drstcten 
Grafschaft  Tini,  I,  2,  601  sgg.  (Tùbingen,  1808). 

(1)  0.  e,  p.  235. 

(2)  Ap.  Murat.  Vili,  645. 

(3)  Fontes  rer.  Germanicarum,  I,  170. 

(4)  Chron.,  ap.  Murat  XVI,  311. 
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capito  in  Milano.  L' Azario  non  ha  una  parola,  in  cui  si  accenni  a  seta.  Nel 
Chronicon  Estense  (1)  si  fa  ricordo  di  Cangrande,  come  di  uno  fra  i  prin- 
cipi che  si  trovavano  a  Milano  a  corteggiarvi  il  Bavaro,  «  et  ibi  cura  aliis 
maximum  festum  et  gaudium  fecerunt  et  curia  pulcherrima  .facta  est  »  — 
Ed  i  Cortusi  :  «  ad  hoc  spectaculum  [coronazione  di  Lodovico)  convenerunt  om- 
nes  rebelles  ecclesiae,  inter  quos  dominus  Canis  cum  mille  militibus  inter- 
fuit  honorifice  (2).  »  Se  prestiamo  fede  a  Bonincontro  Morigia  (3),  cronista 
di  Monza,  Cangrande  «  qui  timc  temporis  potentia  florebat  fortunaque  » 
conduceva  seco  1500  cavalli  ed  altrettanti  fanti.  Da  Albertino  Mussato  (4) 
apprendiamo  soltanto  che  Cangrande  numeravasi  tra  i  fautori  del  Bavaro. 
Una  Cronaca  Veronese  anonima  (5)  attcsta  che  lo  Scaligero  aveva  con  sé  2000 
cavalli  e  fauti  e  facea  spese  maggiori  che  non  fossero  quelle  dell1  Impera- 
tore. Se  Giovanni  Villani  (6)  non  erra,  accompagnavano  Cangrande  sette- 
cento cavalieri,  ma  in  complesso  la  «  festa  »  di  Milano  fu  «  piccola  ».  Per 
apprezzare  al  vero  le  parole  del  cronista  fiorentino,  è  necessario  peraltro  av- 
vertire non  solo  eh'  egli  era  guelfo,  ma  ancora,  e  più,  ch'egli  viveva  lontano 
dalla  Lombardia,  e  in  circostanze  sfavorevoli  per  conoscere  ciò  che  avvenne 
nel  convegno  dei  Ghibellini  in  Milano. 

Dai  cronisti  che  abbiamo  allegati  risulta  che  giammai  tanto  sfarzo  e 
tanta  profusione  di  ricchezze  aveano  fatto  gli  Scaligeri  prima  del  1327. 
Forse  fu  la  festa  di  Milano  che  diede  allo  Scaligero  il  titolo  di  magna- 
nimo (7).  Chi  ricorda  le  leggi  suntuarie  del  sec.  XIII  delle  quali  si  è  te- 
nuta parola,  non  può  non  trovarsi  indotto  ad  ammettere  che  la  seta  sia  stata 
usata  nelle  vesti  magnifiche  dei  cavalieri.  Peraltro  in  tutte  queste  fonti  non 
ritrovammo  nessun  ricordo  esplicito  di  panni  serici.  Uno  scrittore  umanista 
supplisce  in  qualche  modo  alla  insufficienza  dei  Cronisti  contemporanei  a 
noi  pervenuti. 

Nella  prima  metà  del  sec.  XVI  Torello  Saraina,  archeologo  e  storico 
di  valore,  raccolse  con  affetto  e  con  criterio  giusto,  le  memorie  della  nostra 
storia  medioevale  (8).  Egli  potè  far  uso  di  sorgenti  storiche,  andate  poscia 
perdute  ;  ed  ebbe  infatti  alle  mani  croniche  e  documenti  preziosi. 

Il  Saraina,  ricordando  che  il  Bavaro  discese  da  Trento  a  Milano,  narra 

(1)  Ap.  Murat.  XV,  389. 

(2)  Ap.  Mukat.  XII,  840. 

(3)  Ap.  Murat,  XII,  150. 

(4)  Ludovicus  Bavarus,  ap.  Bohmer,  Fontes  rer.  Germ.  I,  171. 

(5)  Ap.  Verci,  Marca  Triv.  VII,  150. 
(<ò)Ist.Jior.  X,  e.  19. 

(7)  Benv.  da  Imola,  Comm.  in  Dani.,  ap.  Murat.,  Ant.  It.  I,  1317. 

(8)  Le  historie  e  fatti  de  Veronesi,  Verona  1542,  fol.  28.  —  Il  così  detto  Zagata  [Cr.  Ver.,  edit. 
G.  B.  Biancolini  I,  66;  cfr.  ciò  che  l'editore  scrive  III,  70)  non  fa  che  trascriver  tradotte  le  pa- 
role del  Ckr.  Ver. 
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come  Cangrande  si  recò  in  quest1  ultima  città  «  non  come  signore  di  Ve- 
rona e  Vicenza  »  «  m1  ha  come  Re,  ò  Imperadore  »  ;  poiché  lo  accompagna- 
vano 2000  cavalieri  «  tutti  nobili,  ben  addobati  »,  e  inoltre  500  pedoni  «  per 
sua  guardia,  ben  guarniti  di  seta  e  d'  armi  ». 

A  chi  ci  chiedesse  da  chi  abbia  desunto  tali  notizie  il  Saraina,  potremmo 
principiare  la  risposta  dal  confronto  tra  la  sua  narrazione  ed  il  Chr.  Veron., 
nel  quale  sta  scritto  :  «  cum  dudbus  millibus  equitibus  et  quingentis  pedi- 
tibus  bene  armatis  ».  Il  passaggio  del  Saraina  corrisponde  a  capello  al  citato 
tratto  del  Chronicon,  salvo  che  dove  quest1  ultimo  scrive  lene  armatis,  l1  al- 
tro ha  :  guarniti  di  seta  e  d'  armi.  La  differenza  sta  adunque  nella  sola  pa- 
rola seta,  che  il  Saraina  ha  di  più.  Ce  l1  ha  interposta  lì  egli  di  suo  capo  ? 
Ovvero  Tha  letta  nel  testo  del  Chronicon  eh1  egli  aveva  a  sua  disposizione? 
Giudicando  spassionatamente,  bisogna  dire  che  non  abbiamo  alcun  motivo 
fondato  per  attribuire  al  Saraina  l1  arbitraria  inserzione  di  quella  parola. 

Girolamo  Dalla  Corte  (1),  fiorito  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI,  ripete 
la  narrazione  del  Saraina.  Ma  è  meno  accurato  di  lui,  poiché  —  con  gra- 
vissimo errore  —  fa  che  il  Bavaro  per  recarsi  da  Trento  a  Milano  passi  per 
Verona  ;  anzi  ci  sa  dire  il  modo  con  cui  egli  fu  ricevuto  fra  noi.  Tutto 
questo  è  falsissimo,  poiché  il  Bavaro  prese  invece  la  via  dei  monti,  e  toccò 
Como  (2).  Descrivendo  il  viaggio  dello  Scaligero  a  Milano,  parla  del  suo  se- 
guito, e  afferma  che  i  cavalieri,  non  i  padroni,  erano  vestiti  di  vesti  seriche, 
«  tutti  di  seta  e  d1  oro  vestiti  ».  Il  Dalla  Corte  deve  aver  usufruito  della 
pagina  del  Saraina,  pur  modificando  il  passo  nel  modo  in  cui  si  è  veduto. 
Rimane  peraltro  incerto  s1  egli  abbia  o-no  avuto  qui  a  sua  disposizione  anche 
qualche  Cronaca  antica.  Sospendendo  ogni  giudizio  sul  Della  Corte  e  sul 
modo  con  cui  le  sue  Storie  furono  messe  insieme,  resta  sempre  che  testi- 
monianze degne  di  studio  e  di  attenzione  parlano  della  seta  usata  a  vestire  il 
seguito  di  Cangrande  in  quell1  anno. 

XVI.  Finalmente  siamo  giunti  ad  un  documento  che  non  ammette  dubbi 
di  sorta  ;  e  che  perciò  serve  non  solo  ad  assicurarci  di  un  fatto  di  qualche 
importanza  per  noi,  ma  anche  a  confortare  certe  congetture  o  supposizioni 
che  abbiamo  sparso  qui  e  colà  nelle  pagine  precedenti,  forse  con  soverchia 
arditezza. 

Nel  settembre  1328  Cangrande  conquistò  Padova.  La  vittoria  gli  era 
costata  carissima.  La  potente  città,  che  fino  a  pochi  decenni  avanti,  era  stata 
la  prima  della  Marca  Trivigiana,  avea  opposto  una  resistenza  pertinace.  Lo 
Scaligero,  intorno  alle  sue  mura,  e  intorno  alle  mura  dei  suoi  castelli,  aveva 

(1)  Hist.  di  Verona  I,  681-3. 

(2)  Cfr.  Bohmer,  Reg,  Imperli  1314-47,  p.  55-6, 
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consumato  lunghi  anni  di  guerre  e  di  fatiche.  Molti  dei  suoi  più  cari  erano 
caduti  combattendo  :  parecchie  volte  la  fortuna  avea  minacciato  di  abban- 
donarlo, e  in  una  disastrosa  giornata  egli  stesso  era  caduto  ferito.  Quanto 
maggiori  furono  i  disagi  patiti  per  ottenere  la  meta  sospirata,  altrettanto  più 
grandi  e  più  splendide  furono  di  poi  le  dimostrazioni  di  allegrezza.  Padova 
dava  in  mano  a  Cangrande  la  chiave  della  Marca  Trivigiana  :  che  cosa  avreb- 
be potuto  desiderare  di  più,  il  giovane  principe  ? 

Una  magnifica  curia  fu  tenuta  per  celebrare  la  vittoria  :  e  le  feste  du- 
rarono un  mese,  a  partire  dal  giorno  ultimo  di  ottobre  (1328).  Sul  finire  di 
esse  vennero  armati  cavalieri  parecchi  illustri  personaggi  di  Verona,  Vi- 
cenza, Padova,  Venezia,  Feltre,  Mantova  (1).  Il  Chr.  Veronense  (2)  conservò 
i  nomi  dei  nuovi  cavalieri,  ma  sulle  particolarità  della  festa  è  alquanto  suc- 
cinto. Molto  più  ce  ne  dice  la  Cronaca  dei  Cortusi  (3).  Non  ripeterò  il  rac- 
conto della  Cronaca,  perchè  non  e1  interessa  direttamente.  "Ricordo  soltanto 
che  il  primo  dei  due  capitoli  che  ivi  si  riferiscono  a  detta  festa,  porta  questo 
titolo  curioso  :  «  de  publica  laetitia  facta  Veronae  ».  Par  proprio  che  i  Cor- 
tusi non  trovino  frasi  sufficientemente  eloquenti  ad  esprimere  V  eleganza,  la 
sontuosità,  il  brio  della  festa,  e  del  gaudium.  Non  dimenticano  i  tornei  e  gli 
astiludi,  e  fanno  anche  menzione  degli  istrioni  d'ogni  nazione,  accorsi  a  Vero- 
na. In  una  parola  nei  tempi  passati  non  ci  fu  in  Italia  uno  spettacolo  più  bello 
di  questo.  Di  vesti  seriche,  i  Cortusi  non  parlano  ;  ma  chi  ricorda  il  giuoco 
Trevisano  del  1214,  non  ha  pena  a  supporle.  Ne  tace  anche  il  Saraina  (4),  il 
quale  si  accontenta  di  dire  che  lo  Scaligero  «  in  Verona  dimostrò  la  alegrczza 
sua  con  suoni  de  campane,  fuochi,  giostre,  conuiti  e  danze  ».  Nulla  d'importante 
leggiamo  a  questo  proposito  nel  Dalla  Corte. 

Per  nostra  buona  ventura,  ci  pervenne  una  preziosa  Nota  storica  inedita, 
che  fu  scritta  in  seguito  alla  Cronaca  del  De  Romano,  in  un  ms.  che  descrissi 
altrove.  In  quella  nota,  a  proposito  dei  festeggiamenti  di  Verona,  leggonsi 
le  linee  seguenti  :  «  et  homines  Arcium  ciuitatis  Verone  sese  induerunt  de 
sindone  et  panno  sete  et  de  aliis  pannis  coloribus,  et  coreizabatur  per  totam 
ciuitatem  Verone,  qui  letabantur  de  honore  dni  Canis  ».  E  curioso  per  fermo 
lo  spettacolo  dei  confratelli  delle  Arti,  che,  vestiti  di  seta  e  di  altri  panni  va- 
riopinti, intrecciano  danze  per  le  strade  della  città!  Questo  dimostra  assai 
chiaramente  che  nel  1328  i  panni  di  seta  non  erano  punto  una  rarità  in  Ve- 
rona. Anzi  doveano  essere  molto  comuni,  se  anche  persone  di  mediocre  condi- 
zione poteano  farne  sfoggio.  Il  panno  di  seta  non  potea  dirsi  tuttavia  comu- 


(1)  Cortusi,  lib.  IV,  e.  7. 

(2)  Ap.  Mubat,  Vili,  645  (Zagata,  I,  67). 

(3)  Lib.  IV,  e.  6-7. 

(4)  Le  Ustorie  ecc.,  f.  29l. 
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nissimo,  e  naturalmente  rimaneva  sempre  molto  apprezzato,  e   sempre   ri- 
guardato come  oggetto  di  lusso. 

Cangrande  morì,  quasi  improvvisamente,  in  Treviso  addì  22  luglio 
1329,  mentre  trovavasi  all'apogeo  di  sua  potenza.  La  sua  salma  fu  il  giorno 
appresso  trasportata  in  Verona.  Un  poeta  del  tempo  ne  descrive  la  bara, 
coperta  da  un  panno  di  seta: 

Tutta  la  notte  insino  all'  altro  giorno 
Il  corpo  del  baron  nobile  adorno, 
In  una  bara  quivi  fé'  soggiorno 
Tutta  coverta  a  seta, 
E  molta  cera  ben  v'arse  d'intorno. 
Or  qui  fu  la  sua  gran  pietà  (1). 

XVII.  Prima  di  procedere  avanti  col  nostro  racconto,  per  entro  al  se- 
colo XIV,  rifacciamoci  brevemente  agli  Statuti  dei  Mercanti,  dei  quali  ci 
siamo  occupati  poco  fa.  Essi  vennero  emanati  nel  1319,  mentre  Cangrande 
non  soltanto  era  nostro  signore  politico,  ma  teneva  anche  il  Vicariato  della 
Domus  Mercatorum.  In  un  vero  Signore  doveansi  concentrare  tutte  le  pri- 
marie cariche  pubbliche.  Il  passaggio  di  quegli  Statuti,  che  abbiamo  citato 
poco  fa,  riguarda  la  lunghezza  che  dovea  raggiungere  ciascuna  pezza  di  panno 
forestiero  che  si  introduceva  in  Verona.  C1  è  dunque  una  specie  di  catalogo 
di  panni  stranieri  :  siffatto  catalogo  sarà  importante  per  chi  vorrà  darci  la 
storia  del  nostro  commercio.  Mi  limiterò  a  brevissime  notizie.  I  panni  ivi 
descritti  sono  di  molti  generi  ;  non  soltanto  vi  troviamo  accennati  gli  sta- 
metti  (in  lana)  di  Milano,  ma  eziandio  si  rammentano  moltissimi  panni  di 
Fiandra,  come  a  dire  delle  fabbriche  di  Yprès,  di  Cambrai,  di  Estai  e  di  Lille; 
e  inoltre  i  panni  di  Rouen  e  di  Douay  :  né  mancano  i  drappi  d1  Inghilterra. 

Qui  rammenteremo  unicamente  quei  panni  che  a  tutta  prima  si  manife- 
stano come  serici.  Anzi  tutto,  in  capo  all'  elenco  troviamo  :  «  pecia  stanforti 
de  raco  »,  la  quale  dovea  misurare  non  meno  di  63  braccia.  La  voce  stanforte 
che  divenne  denominazione  di  una  data  specie  di  panni,  origina  dal  nome  del 
luogo  dove  si  fabbricavano  :  Estain  (Stanfordia,  Estanfordia)  (2).  Che  qui  si 
tratti  di  un  drappo  serico,  lo  si  deduce  dalla  parola  «  raco  »,  la  quale  secondo 
una  definizione,  era  «  una  specie  di  drappo  di  seta,  sì  liscio  eh1  è  lustro  ». 
In  appresso  l1  elenco  ricorda  due  specie  di  stoffa  zalaona  :  la  pezza  di  una 
specie  dovea  esser  lunga  40  braccia  e  38  la  seconda.  La  parola  zalaona  ri- 
sponde al  fr.  zalous,  zalouy  {■=.  satin),  che  vale  panno  serico  (3).  Viene  in 

(1)  Veggasi  Antonio  Menin,  La  resa  di  Treviso  e  la  morte  di  Cangrande  della  Scala:  caii* 
tare  del  sec.  XIV,  in  Arch.   Veneto  XXXII,  409  (Venezia,  1886). 

(2)  Cfr.  Ducange,  alla  voce  :  Estenfordia. 

(3)  Cfr.  Ducange,  ad  h.  v. 


IN   VERONA  27 

seguito  :  «  pecia  saie  de  broia  ».  Forse  il  vocabolo  broia  indica  Brugges  di 
Fiandra,  famosa  città  commercialo  ed  industriale.  La  parola  saia,  V  abbiamo 
trovata  ancora,  ed  allora  abbiamo  veduto  com1  essa  forse  può  ricondurci 
alla  seta,  sebbene  in  generale  questo  vocabolo  ci  faccia  propriamente  pensare 
ai  panni  di  lana.  In  seguito,  nell'  elenco  troviamo  le  pezze  «  sanguitinorum  », 
dello  quali  quello  dette  lunghe  misuravano  39  braccia,  e  le  corte  solo  26. 
Forse  questi  sanguitini  si  riconnettono  ai  siamisi  (1). 

Tanta  varietà  di  specie  di  panni  serici  prova  che  il  lusso  si  diffondeva 
tra  noi,  e  che  l1  uso  dei  tessuti  in  seta  diventava  sempre  più  generale. 

Nel  medesimo  Codice  statutario  trovasi  un  capitolo  che  riflette  i  sen- 
sali, o,  come  in  antico  dialetto  dicevansi,  i  messeti.  Nel  detto  capitolo  vengono 
stabiliti  i  diritti  di  senseria,  spettanti  ai  messeti,  a  seconda  degli  oggetti  alla 
cui  vendita  essi  prendevano  parte.  Tra  i  quali  oggetti,  trovasi  anche  la  libra 
sete,  e  per  essa  il  sensale  avea  diritto  a  G  denari.  Il  vocabolo  libbra  di  seta  qui 
adoperato,  va  inteso  non  nel  senso  di  libbra  di  peso,  ma  in  quello  di  lira 
in  denaro. 

La  seta,  oggetto  di  commercio  fra  noi  almeno  dal  1319,  non  potea  es- 
sere un  panno  tessuto  ;  poiché  altrimenti  la  formula  legislativa  sarebbe  stata 
diversa.  Trattasi  dunque  di  seta  greggia,  anzi  probabilmente  di  seta  filata. 
Nò  dobbiamo  meravigliarci  trovando  la  seta  filata  sui  nostri  mercati  nell'epoca 
indicata,  quando  già  altri  indizi  ci  fecero  sospettare  che  qui  si  ricamasse  in 
seta  fino  da  epoche  molto  lontane. 

Il  tasso  di  sei  denari  sopra  una  lira,  equivale  al  diritto  del  2  l/2  per 
cento  in  favore  del  sensale.  Non  è  un  diritto  troppo  alto,  e  forse  ciò  prova 
che  la  merce  non  scarseggiava  sul  nostro  mercato.  Del  resto,  il  solo  figu- 
rare la  libra  sete  fra  gli  oggetti  di  comune  mercanzia,  importa  una  notevole 
diffusione  di  quel  commercio. 

Resterebbe  da  esaminare  se  detta  seta  filata  fosse  prodotta  qui  sul  sito 
o  fosse  introdotta  d'  altronde.  A  tale  quesito  non  si  può  dare  una  risposta 
sicura  e  comprovata  coi  documenti.  Ma  è  possibile  congetturare  che  detta  seta 
fosse,  almeno  nella  massima  parte,  di  importazione.  Deduco  questo  non  solo 
dalla  presunzione  assai  grave,  secondo  la  quale  il  filugello,  in  quel  tempo, 
era  poco  o  nulla  conosciuto  in  Verona,  ma  anche  da  alcuni  indizi  di  ana- 
logia. Un  regolamento  sui  dazi  del  secolo  XV  ineunte,  Pacta  dati/  statere 
Comunis  Verone  (2),  dopo  aver  menzionato,  come  soggetti  al  dazio  di  en- 
trata, i  panni  di  lana  forestieri,  i  panni  di  Milano,  Como,  Firenze,  Mantova, 
Brescia  ecc.,   stabilisce   il   dazio   gravante   la  lira  (prezzo)   dell'  oro  filalo 


(1)  Cfr.  Ducange,  alla  voce  sanguitta. 

(2)  Volume  legato  irf  parmolejignee,  del  sec.  XV  (Ant.  Arcuivi  Veronesi) 
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e  della  seta  lavorata,  nonché  del  panno  aureo,  argenteo  e  serico  (1).  Un  altro 
regolamento  daziario,  pure  del  sec.  XV,  considera  anche  il  caso  in  cui  si 
esportava  V  oggetto  introdotto  in  città  :  così  non  ne  risultava  una  specie  di 
tassa  di  transito,  perchè  la  tassa  era  applicata  solo  quando  1'  oggetto  uscente 
potevasi  presumere  come  veramente  esportato,  cioè  dopo  un  lungo  lasso  di 
tempo  dal  suo  ingresso.  Ed  era  molto  gravosa.  Poiché,  mentre  per  V  intro- 
duzione il  dazio  era  in  ragione  dell'  ottantesimo  del  valore,  V  altra  tassa  era 
invece  in  ragione  del  decimo  (2).  Questo  dimostra  che  la  seta  non  tes- 
suta entrava  in  città  anche  in  tempi  relativamente  tardi  ;  le  precauzioni 
che  il  legislatore  prese  per  impedirne  l'esportazione  indicano  la  scarsezza  della 
produzione  locale. 

Quest'  ultima  considerazione  ci  deve  render  molto  cauti  nel  supporre 
che  nel  1319  potesse  trovarsi  sul  nostro  mercato  serico  qualsiasi  notevole 
quantità  di  seta  prodotta  sul  sito.  Ai  documenti  recati  si  potrebbe  dare,  ben 
lo  so,  una  diversa  interpretazione,  e  cioè  :  lo  statuto  del  1319  parla  di  seta 
contrattata  sul  sito,  senza  far  menzione  di  dazi  d' introduzione  :  invece  gli 
statuti  del  sec.  XV  parlano  di  dazi  d' introduzione  :  dunque  la  seta  colà  ricor- 
data si  deve  ritenere  di  origine  locale.  —  Tutt'  altro.  Se  nel  1319  mancava 
veramente  un  dazio  d'introduzione  sulla  seta  filata  o  lavorata,  dovremmo  in- 
vece concluderne  che  il  legislatore  vedendo  la  mancanza  di  questo  articolo  fra 
noi,  si  studiasse  di  agevolarne  l' importazione.  Concludendo  :  tutto  induce  a 
credere  che  la  seta  di  cui  parlano  i  documenti  citati,  fosse  di  provenienza 
estera,  almeno  nella  sua  massima  parte. 

XVIII.  Feci  una  restrizione,  e  questa  merita  qualche  dilucidazione.  E  certo 
che  fino  ad  ora  non  si  trovarono  memorie  di  piantagioni  in  gelsi,  nel  Veronese, 
per  l' epoca  di  cui  ci  occupiamo  ;  come  pure  è  sicuro  che  l' origine  vera  della 
coltura  del  filugello  va  per  noi  collocata  all'esordio  del  sec.  XV,  o  al  cadere  del 
sec.  XIV,  per  le  ragioni  che  abbiamo  ripetute  al  principio  della  presente  scrit- 
tura. Tutti  questi  motivi  rendono  possibile  che  la  coltura  del  filugello  sia 
rimasta  totalmente  sconosciuta  ai  nostri  maggiori  sino  ad  inoltrato  sec.  XIV. 
Tuttavia  non  si  vede  motivo  per  affermare  in  modo  categorico  che  niun 
filugello  e  niun  bozzolo  si  avessero  nel  nostro  territorio  in  età  meno  vicine  a 
noi.  Fino  dal  principio  del  sec.  XIV  la  coltura  dei  bozzoli  era  in  fiore  nella 
non  lontana  Modena  ed  in  Bologna,  città  colle  quali  i  nostri  doveano  tenere 
relazioni  commerciali,  così  come  avevano  legami  politici.  E  possibile  credere 
che  di  lì  il  filugello  non  sia  allora  venuto  nella  nostra  città  o  nel  nostro  territorio  ? 

(1)  «  Jtem  prò  qualibet  libra  pretij  ualoris  seu  estimationis  auri  filati  et  sete  laborate  et  cuius- 
libet  petie  siue  capitij  integri  et  noui  panni  auri,  argenti,  et  sete,  prò  introitu  libr.  -  s.  -  dr.  tres  ». 

(2)  «  Jtem  prò  exitu  a  elapsis  diebus  sexaginta,  libr.  0,  s.  duos,  d.  0  ».  Patti  daziarii.  secolo  XV 
(Bibl.  Comun.  Veronese,  ms.  n.  972). 
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Non  posso  lasciare  questo  argomento  senza  ricordare  i  due  noti  pas- 
saggi Danteschi,  i  quali  descrivono  la  metamorfosi  dell'  insetto.  Il  Betti  nel 
recarli  e  prenderli  in  esame,  si  studia  provare  che  in  essi  è  parola  in  gene- 
rale dell1  insetto  che  si  fa  crisalide  in  un  bozzolo,  e  non  del  baco  da  seta  in 
ispecie.  Una  frase  di  Dante,  il  quale  fu  più  volte  ospite  alla  corte  scaligera, 
può  avere  per  noi  molto  interesse,  e  merita  quindi  somma  considerazione. 

Nel  Purg.  X,  127-9  si  legge  : 

Non  v'  accorgete  ornai  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  1'  angelica  farfalla 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Qui  il  Betti  non  ha  torto  di  sostenere  che  V  attestazione  del  Poeta  nulla 
prova  in  favore  della  coltura  del  baco  da  seta.  Anzi,  per  esser  giusti,  de- 
vesi  ammettere  che  Dante,  quando  scrisse  quei  versi,  pensasse  piuttosto  ad 
altro  insetto  che  non  al  nostro,  giacche  sarebbe  stata  cosa  poco  conveniente 
il  paragonare  la  farfalla  del  bombice,  così  floscia,  così  pesante,  così  inerte, 
all'  anima,  che,  sciolta  dai  lacci  corporei,  vola  diritta  e  rapidissima  a  Dio. 

11  secondo  passaggio  dantesco  trovasi  nel  Parad.  Vili,  52-4  : 

La  mia  delizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  raggia  d' intorno  e  mi  nasconde 
Come  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Bisogna  porre  attenzione  agli  antichi  commentatori.  Francesco  da  Bu- 
ti  (1)  sembra  ammettere  l' interpretazione  che  spiega  il  passo  in  senso  ge- 
nerico :  «  come  li  vermi  che  fanno  la  seta  che  si  fasciano  e  si  rinchiudono 
nella  sua  seta  cìl  essi  fanno  ».  E  alquanto  prima  di  lui,  Benvenuto  da  Imo- 
la (2)  asserì  la  medesima  cosa  :  «  sicut  patet  in  verminibus  facientibus  se- 
ricum,  quorum  forma  fasciata  serico  non  apparet  ».  Jacopo  della  Lana  (3)  : 
«  sì  come  la  seta  del  fillugello  asconde  lo  animale,  cioè  lo  vermicello  che 
v'  è  dentro,  lo  quale  è  fasciato  e  involto  nella  ditta  seta  ».  La  voce  filugello 
non  allude  ristrettamente  al  bombice,  ma  può  applicarsi  ad  ogni  insetto,  che 
si  serra  nel  bozzolo  e  fila  (4). 

Dopo  Jacopo  della  Lana,  e  assai  prima  di  Benvenuto  da  Imola,  visse 
l'autore  àelYOttimo.  Alessandro  Torri,  pubblicando  questo  commentario,  lo  attri- 
buì al  1333  circa;  uè  da  lui  molto  si  discosta  Carlo  Hegel  (5),  il  quale  lo  ascrive 

(1)  Ed.  Crescentino  Giannini,  III,  261. 

(2)  Il  commento  di  Benvenuto  non  essendo  integralmente  edito  nel  testo  latino,  cito  il  ms.  (del 
1462)  della  Bibl.  Nazion.  Torinese  (segnato  H.  Ili,  16). 

(3)  Ed.  Luciano  Scarabelli,  Milano  1865,  p.  99. 

(4)  Cfr.  Tommaseo,  Dizion.  della  lingua  italiana,  alla  voce  :  filugello. 

(5)  t'ber  d.  hist.  Werth  derdlteren  Dante-Commentaren,  Lipsia,  1878,  p.  17. 
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al  1334  circa.  L'  Ottimo  adunque,  chiosando  le  parole  dantesche,  le  riferisce 
proprio  al  bombice  :  «  come  è  fasciato  quello  animale  che  fa  la  seta  della  sua 
seta  medesima  »,  «  dice  seta,  però  introduce  1'  animale  delle  cui  cose  questa 
anima  (1)  volentieri  si  vestì  :  fu  al  mondo  persona  che  si  dilettò  in  solazzi, 
canti,  stormenti,  larghezza  e  nobilissime  veste  ».  Anche  per  quelli  che  pre- 
ferissero ali1  interpretazione  presente,  una  spiegazione  meno  specificata,  il 
passo  dell1  Ottimo  ha  sempre  importanza,  giacche  ci  persuade  di  questo,  che 
la  coltura  del  bombice  era  così  diffusa  in  Italia  sul  principio  del  sec.  XIV 
da  lasciar  credere  ad  un  sagace  commentatore,  che  Dante  avesse  potuto  allu- 
dere a  queir  insetto,  citandolo  come  insetto  assai  noto  in  Italia. 

Per  certo  la  testimonianza  Dantesca  è  molto  lontana  dal  provare  che  la 
coltura  del  bombice  fosse  conosciuta  tra  noi.  Ma  d1  altra  parte  non  possono, 
parmi,  provare  in  contrario  le  seguenti  parole  del  Betti  (2)  :  «  Nel  decimo 
quarto  secolo....  eravi  bensì  l1  arte  del  tesser  la  seta,  ma  non  perchè  ella  fosse 
un  vero  prodotto  nostrale,  dimostrandolo  anche  ad  evidenza  il  non  farsi  di 
questa  rendita  alcuna  oblazione  di  decima  alle  Chiese,  come  fu  d'ogni  altro 
genere  allora  stabilito  ».  Perchè  siffatto  argomento  potesse  valere,  bisogne- 
rebbe cominciar  dal  provare  che  le  decime  furono  introdotte  e  imposte  fra 
noi  appunto  nel  secolo  XIV  e  non  prima.  Ma  in  quella  voce  i  ricordi  delle 
nostre  decime  risalgono  ad  una  età  di  gran  lunga  più  antica. 

XIX.  Così  abbiamo  varcato  il  primo  periodo  della  signoria  Scaligera,  la 
quale  raggiunse  oramai  il  suo  apogeo.  Rapido  fu  poscia  il  decadimento.  Al 
suo  periodo  splendido  si  legano  alcune  belle  notizie,  col  mezzo  delle  quali  co- 
nosciamo come  si  aprissero  anche  in  Verona  dei  negozi  di  seta. 

Il  primo  documento  spettante  all'  età  anzidetta  fu  pubblicato  dal 
Biancolini  (3),  e  non  isfuggì  alla  diligenza  del  Betti  o  del  Carmagnola.  Addì  9 
gennaio  1333,  Pietro  monaco  benedettino,  già  priore  di  S.  Egidio  in  Ve- 
rona, e  nel  momento  in  cui  l' atto  fu  rogato,  conventuale  di  S.  Fermo  di  Lo- 
nigo,  comparve  nel  Monastero  di  S.  Benedetto  in  Mantova,  portando  una 
croce  argentea  «  et  duo  palia  serica  ».  Questi  oggetti,  egli  li  dava  in  pegno 
di  30  lire  di  piccoli  (che  il  monastero  di  S.  Egidio  dovea  per  certo  aver  rice- 
vuto dapprima  in  prestito),  col  patto  che  quel  priore  di  S.  Egidio  il  quale 
volesse  rivendicare  le  dette  cose,  lo  potesse  fare  mediante  lo  sborso  di  lire  30. 
Cotale  documento  prova  che  continuava  1'  uso  di  adoperar  la  seta  nelle  ve- 
sti sacre. 

A  questo  documento  di  natura  ecclesiastica,  ne  aggiungo  un  altro,  quan- 


ti) Carlo  Martello. 

(2)  0.  e,  236-7. 

(3)  Not.  delle  Chiese  dì  Verona,  II,  117. 
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tanqiic  la  sua  importanza  per  la  storia  del  commercio  serico  non  sia  provata. 
Il  eh.  mons.  G.  B.  C.  Giullari  (1)  pubblicò  anni  addietro  un  atto  riguardante 
certo  debito  che  nell'agosto  1335,  in  causa  di  alcuni  panni  acquistati,  il  ca- 
nonico Vcnturino  aveva  verso  i  fratelli  Bevilacqua.  Nella  nota  dei  panni,  que- 
sti vengono  indicati  o  per  il  luogo  di  provenienza,  o  per  il  loro  colore.  Così 
si  rammenta  non  solo  il  panno  mordete-,  ma  anche  un  panno  detto  a-Jiamma, 
che  e  il  panno  a  fiamma  o  fiammato,  vale  a  dire  il  panno  col  fondo  bianco, 
sopra  di  cui  spicca  il  rosso  disposto  a  foggia  di  fiamme  (2).  Le  città  donde 
provenivano  i  panni  acquistati  da  Venturino  sono  :  Vilaces  (che  non  so  iden- 
tificare), Malines,  e  finalmente  Pra,  che  sarà  forse  Prats  de  Moillo  in  Pro- 
venza. Non  posso  chiarire  se  i  panni  venduti  dai  Bevilacqua  al  Venturino 
fossero  in  seta  o  meno. 

XX.  Probabilmente  i  Bevilacqua  avranno  tenuto  nel  loro  negozio  anche 
dei  panni  di  seta  ;  ma  non  pare  che  la  loro  bottega,  sia  veramente  una  di 
quelle  botteghe  di  seta,  le  quali  si  trovano  rammentate  spesse  volte  intorno  al- 
l' epoca  cui  siamo  giunti. 

L'  anno  1339  fu  disastroso  per  gli  Scaligeri.  La  coalizione  tra  Venezia, 
Milano,  Firenze,  ed  altre  città  minori  affranse  la  loro  potenza,  e  tolse  loro  non 
poche  città.  Alberto  e  Mastino,  nepoti  e  successori  di  Cangrande,  ma  che  non 
divisero  la  sua  fortuna,  si  trovarono  in  imbarazzi  d'  ogni  genere.  Privi  di 
mezzi  pecuniari,  ricorsero  ad  un  prestito  :  e  i  Veronesi  risposero  volonterosi 
all'  invito.  Abbiamo  ampli  documenti  in  proposito  (3),  dai  quali  prenderemo 
solo  alcuni  pochi  dati  che  hanno  relazione  col  nostro  argomento.  Negli  elen- 
chi dei  cittadini,  che  allora  prestarono  denari  al  governo,  ricordansi  sotto 
la  contrada  di  S.  Cecilia,  fra  gli  altri  i  seguenti  :  «  Franciscus  a  seta  »,  e 
«  heredes  condam  Regucii  a  seta  ».  Nella  contrada  di  S.  Maria  antica  figura: 
«  dns  Dulcetus  a  seta  »  (4). 

La  voce  a  seta  qui  vuol  proprio  significare  :  negoziante  in  seta  ?  ovvero 
ò  un  cognome  ?  Ecco  una  questione  che  dobbiamo  dilucidare. 

Per  certo  non  sono  rari  i  cognomi  formati  colla  proposizione  «,  e  noi 
stessi  ne  incontreremo  uno  tra  breve.  Ancora  è  assodato  che  in  Verona  dal 
vocabolo  seta  si  formò  anche  un  cognome.  Difiatti  trovo  nel  1409  un  «  Zeno 
seta,  nauta  »  (5)  ;  fra  il  cadere  del  secolo  XVI  e  il  principiare  del  sec.  XVII 
fiorì  frate  Valerio  Seta,  storico  e  teologo  veronese,  che  morì  vescovo  di  Alife 
nel  162G.  Ammesso  dunque  che  seta  possa  esser  cognome,  non  ne  vien  mica 

(1)  Documenti  dell'antico  dialetto  Veronese  1331-1475,  Verona  1879,  p.  2. 

(2)  Tommaseo,  Dizion.  alla  voo#:  fiamma. 

(3)  Archivio  della  Università  dei  Cittadini,  negli  antichi  Archivi  Veronesi. 

(4)  Liber  omnium  civium  età,  volume  scritto  nel  1379,  f.  5,  30,  41',  47  (Sta  nell'Arch.  citato 
nella  nota  antecedente). 

(ó)  Estimo  14C9  f.  242  (Ant.  Arch.  Veronesi). 
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che  il  cognome  stesso  non  indichi  nella  sua  origine  una  professione  :  esso 
anzi  allude  evidentemente  al  commercio  serico.  Ma  nel  caso  del  docu- 
mento 1339,  le  persone  contrassegnate  coli' epiteto  a  seta,  non  si  possono 
considerare  come  membri  di  una  famiglia  di  tal  cognome,  sibbene  si  devono 
riguardare  come  mercanti  in  seta.  Difatti  T  antichità  stessa  della  notizia  ci 
consiglia  a  interpretarla  secondo  il  senso  che  quella  espressione  ebbe  nella 
sua  origine.  In  secondo  luogo  potrebbe  dirsi  che,  in  generale,  il  nome  seta 
fatto  cognome  pare  non  abbia  assunto  la  preposizione  a.  Oltracciò  non  man- 
chiamo di  riscontri  :  sopratutto  merita  di  essere  rilevato  il  fatto  seguente. 

Ricordammo  un  Dolceto  a  seta,  nel  1339.  Di  lui  ci  resta  un  documento  5 
aprile  1360,  che  il  Campagnola  fece  conoscere  al  Betti  (1).  Trattasi  di  una 
nota  di  spese  «  datae  Petro  dui  Dolceti  a  seta,  causa  faciendi  tribus  petiis 
panni  albi  prò  paramentis  fiendis  in  sacrista  »  :  fra  gli  altri  panni  qui  ricor- 
dati, figurano  anche  quattro  braccia  e  mezza  di  zendado  vermiglio.  Pietro 
di  Dolceto  a  seta  dunque  vendeva  o  tesseva  i  panni  serici.  Il  Dolceto  qui  ri- 
cordato, non  può  essere  diverso  da  quello  del  1339.  In  quest1  ultimo  anno 
lavorava  egli  stesso,  mentre  nel  1360  egli  è  rappresentato  da  Pietro  suo 
figlio. 

Il  medesimo  sistema,  per  ricordare  i  negozianti  in  seta,  seguivasi  anche 
dai  compilatori  dell'Estimo  1409  (2),  il  primo  Estimo  eseguitosi  sotto  la  domi- 
nazione Veneziana.  Quivi,  nella  contrada  di  S.  Marco,  abbiamo  «  Franciscus 
a  seta  condam  Gerardi  a  Gafono  ».  Sotto  la  contrada  di  S.  Giovanni  in  Foro: 
«  Johannes  q.  dui  Didati  a  seta  ».  Sotto  quella  di  S.  Michele  a  Porta  :  «  Mar- 
cus a  seta  q.  Zenonis  ».  Nella  contrada  di  S.  Paolo  :  «  Faninus  a  seta  condam 
Bonomi  ».  L1  Estimo  del  1409  ci  assicurava  adunque  che  in  quell'  anno  e1  e- 
rano  in  Verona  cinque  speciali  botteghe  di  seta,  e  non  più  che  cinque,  al- 
meno d1  importanza.  I  documenti  del  prestito  1339  provano  1'  esistenza  in 
quell1  anno  di  almeno  tre  di  tali  negozi  :  ma,  quivi  non  trattandosi  di  un  vero 
estimo,  rimane  ammissibile  che  altri  negozi  di  seta  si  trovassero  allora  in 
Verona.  Nulla  vieta  infatti  di  supporre  che  qualche  negoziante  in  seta  non 
abbia  preso  parte  al  prestito.  Perciò  dal  confrouto  dei  dati  pervenuteci  per 
Tanno  1339,  con  quelli  che  possediamo  per  Tanno  1409,  risulta  che  nei  set- 
tanta anni  che  separano  queste  due  date,  il  commercio  della  seta  non  subì 
grandi  modificazioni,  almeno  per  ciò  che  riguarda  le  botteghe  ad  esso  parti- 
colarmente destinate.  Pertanto  sembra  ragionevole  ammettere  che  verso 
il  1339  il  commercio  della  seta  si  fosse  ormai  avvicinato  a  quella  estensione, 
che  poi  non  superò  fino  al  secolo  XV,  allorché  si  introdusse  la  coltura  del 


(1)  o.  e,  236. 

(2)  Ai  f.  61  ',  102',  108,  13i;  2-13. 
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filugello.  Giova  por  altro  vedere  se  non  siamo  autorizzati  a  credere  clic  ven- 
dessero seta  unicamente. quei  negozi,  clic  dalla  seta  prendevano  il  nome  :  di 
certo,  il  fatto  stesso  che  esistevano  i  negozi  per  la  seta,  ben  lascia  presumere 
che  ormai  quel  commercio  avesse  assunto  una  vera  indipendenza  in  confronto 
agli  altri  commerci  di  panno.  Così  si  ponevano  le  basi  all'arte  della  seta,  fondata 
definitivamente  soltanto  molto  più  tardi,  cioè  nel  1555,  come  si  è  visto.  Tut- 
tavia può  ammettersi  che  non  sempre  questa  distinzione  fosse  rigorosamente 
osservata,  e  la  bottega  dei  Bevilacqua  ci  diede  qualche  motivo  a  dubbio. 

Parecchie  osservazioni  possiamo  fare  ancora  sui  documenti  riferiti.  An- 
zitutto lo  stabilirsi  di  commercianti  peculiarmente  occupati  nella  mercatura 
della  seta,  prova  l'importanza  somma  che  questa  mercatura  aveva  raggiunto; 
Iucche  è  in  perfetta  armonia  con  tutti  i  risultati  precedentemente  ottenuti. 
Questo  ci  consiglia  a  cercare  più  addentro  l'origine  delle  nostre  botteghe 
di  seta;  ma  pur  troppo  pochissimo  so  dire  in  proposito.  Il  documento  1339 
lascia  presupporre  ch'esse  fossero  già  vecchie  fra  noi.  Anzi  la  frase:  «  he- 
redes  condam  Regucii  a  seta  »  ci  permette  d'affermare  con  certezza  che  la 
bottega  di  Reguccio  a  seta  fosse  alquanto  più  antica.  Di  certo,  Reguccio  era 
morto  nel  1339;  s1  egli  esercitò  quel  commercio,  da  cui  assunse  l'epiteto, 
deve  averlo  tenuto  per  un  notevole  spazio  di  tempo.  Cosi  risaliamo  assai  fa- 
cilmente all'  età  di  Cangrande,  e  per  tal  modo  le  ricerche  attuali  completano 
veramente  le  anteriori.  Una  notizia  si  allaccia  all'  altra,  di  guisa  -che  la  nar- 
razione storica,  sebbene  basata  sopra  dati  cotanto  scarsi,  acquista  una  certa 
compatezza  e  continuità. 

A  chi  ci  chiedesse  che  cosa  si  facesse  e  vendesse  in  tali  botteghe  di 
seta,  assai  poco  potremmo  rispondere.  Peraltro  il  documento  del  1360  testò 
ricordato,  ci  dice  qualche  cosa  degna  di  rimarco.  Ivi  troviamo  che  Pietro  di  Dol- 
ceto  a  seta  era  stato  incaricato  ài  far  fare  alcune  pezze  di  panno.  Il  far  fare 
queste  pezze  di  panno  importa  che  tra  noi  si  sapesse  ormai  tessere  la  seta. 
Perciò,  quantunque  l'espressione  non  sia  pienamente  chiara,  possiamo  argo- 
mentarne che  in  tali  botteghe  non  solo  si  vendesse,  ma  anche  si  tessesse  e  si 
facesse  tesser  la  seta.  Probabilmente  vi  si  vendevano  anche  accie  seriche, 
che  poi  servivano  per  i  ricami,  e  per  i  lavori  a  malia. 

XXI.  Neil'  asserir  questo,  ho  un  valido  appoggio  datomi  da  un  gruppo 
di  documenti  di  cui  ora  dobbiamo  occuparci.  Il  compianto  bibliotecario  della 
comunale  Veronese,  don  Cesare  Cavattoni,  ebbe  il  merito  di  notare  un  docu- 
mento del  28  febbraio  1356,  contenente  un  lungo  tratto  in  volgare,  che  fu  poi 
stampato  dal  eh.  monsignor  conte  G.  B.  Giullari  (1). 


(1)  Docum.  dell"  antico  dialetto  Veronese  del  secolo  XIV,  Verona  18T8,  doc.  n.  2,  p.  1-5.  Ai- 
lego  per  intero  tutto  il  documento,  nella  parte  latina  e  nella  volgare,  in  calce  alla  presente  Me- 
moria, Documento  n.  1.  Il  Giuliari  stampò  soltanto  la  parte  in  volgare. 

r. 
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Nel  giorno  suddetto,  in  Verona,  nella  contrada  di  S.  Fermo  con  S.  An- 
drea, e  precisamente  nella  casa  di  abitazione  di  maestro  Aventino  Fracastoro 
medico,  stipularonsi  i  patti,  duraturi  un  decennio,  per  la  istituzione  di  una 
società  indirizzata  allo  smercio  della  seta.  La  società  componevasi  di  tre  ditte 
partecipanti.  Da  una  parte  c'era  il  Fracastoro;  poi  veniva  certo  Giovanni 
Agresto  notajo,  e  finalmente,  come  terza  ditta,  comparivano  i  fratelli  Roso- 
bello  e  Giovanni  de1  Rosobelli,  della  contrada  di  S.  Marco.  11  Fracastoro  e 
l' Agresto  entravano  nella  società  quali  capitalisti  ;  e  i  due  Rosobelli  invece 
promettevano  di  prestare  l1  opera  delle  loro  mani.  Chi  sia  il  Fracastoro  non 
è  bisogno  di  dirlo  :  fu  uno  dei  personaggi  più  eminenti  dell'età  scaligera.  La 
sua  arca  marmorea,  posta  sulla  facciata  della  chiesa  di  S.  Fermo  Maggiore, 
nell'epigrafe  (1)  c'insegna  che  il  Fracastoro  morì  nel  1385,  e  ci  apprende  i 
meriti  di  lui  «  medica  clarissimus  arte  ».  Amico  degli  Scaligeri,  fu  da  essi 
ricompensato  con  onori,  «  quem  meritis  quondam  decorauit  Scaliger  heros.  » 
Uomo  dedito  agli  affari  pubblici  ed  ai  privati,  diede  «  utile  consilium  ciuibus 
et  dominis  »;  ecco  in  poche  parole  chi  era  l'uomo  in  cui  qui  c'imbattiamo.  Il 
documento  che  ora  stiamo  considerando,  ci  presenta  il  brav'  uomo  anche  come 
esperto  industriale  e  come  ricco  capitalista. 

Tanto  il  Fracastoro,  quanto  l' Agresto  disponevano  di  lire  2000  di  capi- 
tale per  l' impianto  della  società,  detta  «  societas  »,  «  ars  »,  «  mercandaria  », 
ed  anche  «  stacio  »  cioè  stazione,  bottega.  I  Rosobelli,  contribuivano  all'im- 
presa colle  persone  loro.  I  patti,  riassunti  in  latino,  sono  largamente  dichia- 
rati in  volgare,  a  comune  intelligenza.  L'associazione  non  dovea  durare 
meno  di  10  anni.  I  guadagni  sarebbero  divisi  in  tre  parti,  una  iu  favore  di 
Fracastoro,  la  seconda  per  Agresto,  la  terza  per  i  fratelli  Rosobelli,  i  quali 
ultimi  doveano  inoltre  percepire  annualmente  lire  50  di  provvisione.  Abba- 
stanza minutamente  viene  determinato  il  modo  con  cui  doveasi  tenere  la  con- 
tabilità dell'impresa,  ecc.:  si  prevedeva  anche  il  caso  in  cui  l'azienda  avesse 
a  subire  dei  rovesci,  e  perfino  non  si  trascurava  l'eventualità  della  liquida- 
zione finale;  ma  questo  si  faceva  quasi  per  causa  di  previdenza,  mentre  dal 
complesso  dell'atto  apparisce  invece  che  si  speravano  lauti  guadagni. 

Va  rilevato,  che  nell'atto  viene  detto  che  la  bottega  di  seta  doveva  essere 
amministrata  secondo  il  costume  veronese  in  tali  affari;  con  che  si  lascia 
evidentemente  supporre  che  le  botteghe  di  seta,  di  simil  specie,  fossero  non 
solo  comuni,  ma  anche  antiche  fra  noi.  Quindi  riesce  di  molta  importanza 
studiare  un  po'  davvicino  la  costituzione  di  questa  bottega.  Nel  documento  si 
parla  degli  allievi  operai  «  fanchi  e  descenti  »,  i  quali  percepivano  uno  sti- 
pendio che  dovea  sottrarsi  dal  profitto  lordo,  prima  che  si  procedesse  alla  divi- 
sione degli  utili  fra  i  partecipanti  all'impresa.  Questi  garzoni  e  allievi  avevano 
unicamente  l1  ufficio  di  misurare  il  panno,  o  di  numerare  le  accie  di  seta?  Ba~ 

(1)  Edita  da  G.  B.  da  Persico,  Verona  e  sua  provincia,  I.  262. 
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sta  porre  la  questione,  perchè  si  presenti  il  dubbio  con  molta  gravità.  Un 
altro  tratto  del  documento  ci  accresce  il  sospetto  :  «  douea  seruire  per  aourare 
e  ìncrcandaro  en  la  dita  arto,  stacon  e  mercandaria  de  sea  ».  La  perpetua  di- 
stinzione fra  arte  e  mercandaria,  fa  riscontro  colla  distinzione  dell'  aouraro  dal 
ìncrcandaro.  Dunque  in  quella  bottega  si  attendeva  a  due  cose  distinte  :  a 
mercanteggiare  in  seta  ed  a  lavorare  in  seta.  Non  si  può  certo  pensare  a  ri- 
cami, giacché  si  avrebbero  dovute  ricordare  le  operaie.  Medesimamente  è 
difficile  anche  pensare  ai  semplicissimi  lavori  necessari  alla  mercanzia,  come 
ordinare  le  pezze,  acconciarle,  ecc,  Difatti  il  documento  non  soltanto  parla  di 
persone  di  basso  servizio,  ma  ancora  di  persone  che  apprendevano  uri  arte.  E 
quale  era  quest'arte?  Diamo  un'occhiata  agli  Statuti  sull'arte  della  seta  del 
1555,  la  cui  pubblicazione  dobbiamo  al  eh.  sig.  Zamboni  (1).  In  questi  sta- 
tuti si  distinguono:  mercante,  filatogliere,  tcstor,  lavorante,  garzon.  I  lavo- 
ranti sono  gli  allievi  che  aspirano  a  diventar  maestri,  come  i  garzoni  sono 
quelli  che  aspirano  a  diventar  lavoranti.  Fra  breve  troveremo  all'anno  1379 
un  magister  Jacopimis  a  seta.  Ecco  dunque  il  titolo  di  magister  in  pieno  se- 
colo XIV.  La  sua  presenza  ci  aiuta  a  raffrontare  il  documento  del  1356,  cogli 
statuti  del  1555  :  e  così  vedremo  che  non  devierebbe  troppo  dal  vero  chi  para- 
gonasse descenti  ed  i  fanchij  ai  lavoranti  e  ai  garzoni.  L'atto  1356  distingue 
i  fanelli  dai  descendi,  assegnando  il  salario  ai  primi  e  non  ai  secondi.  Altra 
rassomiglianza  può  notarsi,  osservando  il  mercandaro  (mercanteggiare)  del  do- 
cumento 1356,  ed  il  mercante  dello  statuto  1555.  Resta  perciò  dimostrato,  se 
non  m'inganno,  che  nella  società  fondata  dal  Fracastoro  e  dai  suoi  compagni, 
trattavasi  non  solo  di  vender  la  seta,  ma  anche  di  tesserla.  Ricordiamoci  ora 
di  quanto  si  è  veduto  intorno  alla  bottega  di  Pietro  di  Dolceto  a  seta,  1350, 
e  si  vedrà  che  la  tessitura  della  seta  risulta  abbastanza  provata  per  que- 
st' epoca.  La  somiglianza  che  le  varie  botteghe  a  seta  aveano  tra  loro,  e  l'af- 
fermazione che  s'ineontra  nel  documento  1356,  secondo  la  quale  esso  è  la  ri- 
petizione delle  vecchie  tradizioni  locali,  sono  fatti  che  ci  autorizzano  a  riportare 
non  poco  addietro  l' origine  della  tessitura  in  seta  fra  noi.  Anche  in  questo 
campo  siamo  probabilmente  riportati  all'  età  di  Cangrande. 

Ritorniamo  ora  all'  atto  del  1356.  Ciascuno  dei  due  capitalisti  dovea  pa- 
gare tosto  lire  1000.  Per  le  rimanenti  lire  1000  aveano  un  anno  di  tempo,  e 
le  doveano  soddisfare  in  due  eguali  rate,  scadenti  alla  distanza  di  sei  mesi. 
Tutte  queste  condizioni  furono  puntualmente  eseguite.  Infatti  ci  resta  l'atto 
22  agosto  1356,  nel  quale  vediamo  il  Fracastoro  e  l' Agresto  sborsare  cia- 
scuno lire  500,  scadenti  per  verità  solo  sei  giorni  dopo  (2).  L'ultima  rata  fu 


(1)  0.  e.  p.  177-399. 

(2)  L'  atto  è  trascritto  in  calce  al  documento  contrattuale. 
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dai  capitalisti  soddisfatta  il  .22  gennaio  1357,  più  di  un  mese  avanti  alla  vera 
scadenza  (1). 

Fra  i  patti  c'era  anche  che  i  Rosobelli  non  doveano,  per  cagion  dell1  im- 
presa ricevere  denari  da  nessuno,  fuorché  dal  Fracastoro  e  dall'Agresto.  La 
conduzione  dell1  arte  era  tenuta  dai  Rosobelli,  i  quali  aveano  verso  i  capita- 
listi una  responsabilità  bene  determinata  dal  tenore  dei  patti. 

XIX.  Vidi  parecchi  documenti  che  riguardano  l'Agresto  (2).  Un  atto 
del  giorno  11  ottobre  1357  (3),  rogato  in  Cerea,  fa  conoscere  come  per  474 
ducati  d1oro,  certo  «  Benomus  filius  et  heres  condani  dni  lappi  del  bene  »,  già 
di  Firenze,  poi  Veronese  della  contrada  di  S.  Benedetto,  e  ultimamente  abi- 
tante in  Cerea,  vendette  al  Fracastoro  ed  ali1  Agresto,  una  sua  bottega  qua- 
druplice, che  cioè  ne  comprendeva  quattro,  detta  in  antico  la  torre,  e  situata 
in  capo  al  Foro  del  Mercato  o  Mercato  del  Foro  (Piazza  Erbe).  La  torre  viene 
descritta  nei  suoi  confini;  da  una  parte  ha,  come  si  è  detto,  il  Mercatum  Fori, 
dall'  altra  corre  la  uìa  siile  stretta  aurijkum,  e  dalle  altre  due  parti  si  avevano 
alcuni  bottegai,  specialmente  orefici,  cioè  Johannes  resta  aurifex,magister  Ra- 
vanellus  pure  orefice  (4),  Bonaventura  aurifex,  ecc.  La  bottega  trovavasi  già 
affittata, e  perciò  i  compratori  si  assunsero  l'obbligo  di  rispettare  i  contratti  in 
corso.  Gli  acquirenti  entrarono  in  possesso  della  torre  nel  giorno  17  dello 
stesso  mese  (Ottobre  1357). 

E  nota  la  bina  degli  orefici  in  Verona.  Forma  il  lato  settentrionale  della 
Piazza  Erbe.  La  via  degli  orefici  di  cui  parla  il  citato  documento  non  si  può 
tuttavia  confondere  colla  detta  bina.  Forse  questa  via  risponde  all'attuale  Corso 
di  S.  Anastasia,  là  dove  esso  fa  angolo  colla  Piazza  Erbe:  tanto  più  che  gli 
orefici  continuano  o  continuavano  fino  a  poco  fa  anche  da  quella  parte.  Tutta- 
via non  oso  affermarlo:  nella  pianta  della  Piazza  Erbe  disegnata  da  Girolamo 
Andrioli  nel  1564,  ed  in  quell'anno  anche  iucisa,  questa  via  non  porta  il 
nome  degli  Orefici. 

Soltanto  indirettamente  l1  acquisto  della  bottega  Del  Bene  si  lega  colla 
società  stabilita  nel  1356,  poiché  in  detta  bottega  non  fu  mai  trasportata 
l1  azienda  della  seta.  Tutto  questo  apparirà  più  chiaramente  nel  processo 
delle  nostre  indagini. 

In  un  documento  0  novembre  1357,  che  si  riferisce  ali1  acquisto  indi- 
cato, fra  i  testimoni  figurauo:  «....  Fatano  a  seta  condam  dni  Petri  de 
sperendeo  de  ferabobus  »,  e  inoltre:  «  Rosobello  a  seta  condam  dni  Nicolai  de 
sancto  Marcho.  »  Il  Rosobello  qui  menzionato  non  è  diverso  da  quello  del 

(1)  Archivio  Esposti,  perg.  ti.  2820  (Ant.  Ardi.  Veron.) 

(2)  Due  che  non  fanno  al  caso  nostro  stanno  nell'Arch.  Esposti,  n.  2814  (9  die.  1356)  e  2816 
(13  die.   1356). 

(3)  Archivio  Esposti,  n.  2849. 

(4)  Che  egli  fosse  orefice  lo  impariamo  dal  due.  9  nov.  1257,  Archivio  Espostili.  2853. 
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documento  1356,  clic  era  pure  della  contrada  di  S.  Marco,  ed  aveva  per 
padre  Nicolò,  fin  d'allora  defunto.  Va  dunque  rilevato  l'appellativo  a  seta 
ch'egli  assume,  in  luogo  del  cognome  de  Rosobetti.  Questo  appellativo  c'in- 
segna due  cose  :  'primo,  che  non  ci  siamo  sbagliati  nella  interpretazione  che 
poco  fa  ne  demmo  ;  secondo,  che  la  divisata  bottega,  a  norma  dei  patti  135C, 
crasi  effettivamente  aperta,  prima  del  9  novembre  1357.  È  probabile  che 
1'  apertura  della  bottega  abbia  seguito  immediatamente  alla  stipulazione  del 
noto  contratto. 

Un  atto  del  2  luglio  1358  (1)  è  anche  più  interessante  per  lo  scopo 
nostro.  Esso  venne  rogato  «  in  guaita  sancte  Marie  antique  in  stacione  Ro- 
sobelli  a  seta  »  Ecco  dunque  trovato  il  posto  in  cui  si  aperse  la  nuova  bot- 
tega. La  contrada  di  S.  Maria  Antica  comprendeva  in  se,  come  espressa- 
mente si  afferma,  anche  la  torre  Del  Bene,  sulla  piazza  Erbe.  Tuttavia  que- 
sto non  ci  autorizza  a  confondere  l'una  con  l'altra  bottega;  solo  possiamo 
congetturare  che  le  due  stazioni  si  aprissero  a  certa  vicinanza  fra  loro.  Anzi 
si  avverta  come  la  stazione,  che  diremo  dei  Rosobelli,  fu  aperta  prima  che 
Fracastoro  ed  Agresto  comperassero  la  torre  Del  Bene:  non  potevano  essi  col- 
locarla in  un  edificio  che  loro  non  spettava.  Una  riprova  di  ciò,  la  troveremo 
tosto  nel  testamento  dell'  Agresto.  Neil'  atto  del  1 356  parlasi  del  fitto  della 
stallone,  calcolato  in  lire  100  annue.  Fra  i  presenti  alla  rogazione  dell'atto, 
troviamo  il  predetto  Rosobello,  nonché  suo  fratello  Giovanni,  pure  a  noi  ben 
noto.  Nel  corpo  dell'  istromento,  Marco  orefice  del  fu  Dalfino,  già  di  Bologna, 
restituisce  al  Fracastoro  ed  all'Agresto  una  stazione  di  oreficeria  posta  «  pe- 
nes  ostium  stacionis  quam  tenet  Fatanus  a  seta  in  dieta  guaita  sancte  Ma- 
rie Antique  in  capite  Mercati  fori  »;  e  la  bottega  così  rinunciata  ai  proprietari 
venne  da  questi  immediatamente  affittata  a  Giovanni  orefice.  Come  tosto  ve- 
dremo (nel  doc.  29  aprile  1359),  trattasi  di  una  delle  botteghe  componenti  la 
nota  torre  Del  Bene.  Da  tutto  questo  risulta  un  tale  intreccio  di  nomi  e  di 
fatti,  che  negli  esaminati  documenti  non  può  aversi  come  accidentale.  Le  bot- 
teghe di  Fatano  a  seta,  di  Rosobello  ecc.  doveano  tutte  trovarsi  l'una  accanto 
all'altra.  Se  quella  di  Fatano  aprivasi  nella  torre,  quella  di  Rosobello  non  po- 
tevano trovarsene  troppo  discosta. 

In  "Verona,  addì  29  aprile  1359,  Giovanni  Agresto  fece  rogare  il  suo  te- 
stamento (2).  Fra  i  testimoni,  occorre  il  Fracastoro,  venuto  a  prestare  l'amaro 
servizio  all'amico,  e  al  suo  socio  nelle  speculazioni  industriali.  Nell'elenco 
dei  testimoni  leggiamo  ancora  :  «  Magistro  Didato  a  seta  condam  dui  Nicolai 
de  sancto  Johanne  ad  forum.  »  E  in  appresso:  «  Fatano  a  seta  condam  dni 
Petri  de  Ferabobus.  »  La  contrada  Ferrabò  era  quella  in  cui  Fatano  abitava, 


(1)  Archivio  Esposti,  perg\  n.  2867. 

(2)  Archivio  Esposti  n.  2881. 
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mentre  la  sua  staziono  trovavasi  in  Piazza  Erbe,  come  si  è  veduto  poc'anzi. 
Il  testatore,  clie  stava  a  letto  malato,  dopo  aver  disposto  circa  la  sua  sepoltura 
ordinando  di  esser  deposto  nel  suo  monumento  nel  cimitero  della  chiesa  di 
S.  Elena,  lega  alla  moglie  Margherita  le  gioie,  i  vestiti,  ecc.;  e  inoltre  le  dona 
la  metà  del  frutto  proveniente  dalla  bottega  già  Del  Bene  e  ora  tenuta  da 
Fatano  a  seta  e  da  altri.  Ciò  prova  che  il  negozio  di  Fatano  si  aperse  nella 
torre  a  noi  non  ignota.  Legò  V  Agresto  (3)  a  Margherita  anche  l1  usufrutto 
della  somma  che  teneva  depositata  presso  i  fratelli  Rosobelli  in  forza  della 
della  società  di  cui  sappiamo.  Da  questa  somma  peraltro  vuole  che  siano  sot- 
tratti alcuni  legati,  e  non  leggeri,  poiché  insieme  danno  lire  625.  Il  rimanente, 
cioè  lire  1375,  dovea  venire  in  possesso  dei  veri  eredi,  ch'erano  nipoti  al 
testatore. 

Da  queste  disposizioni  testamentarie  è  facile  arguire  che  nel  1359  du- 
rava la  stazione  dei  Rosobelli,  ed  anzi  prosperava.  Nei  patti  del  1356  erasi 
stabilito  che  per  i  dieci  anni  considerati  nel  contratto,  i  due  capitalisti  (Fra- 
castoro,  Agresto)  non  potevano  ritirare  alcun  capitale.  Come  avviene  ora  che 
l'Agresto  dispone  per  testamento,  nei  legati,  di  alcune  rilevanti  somme,  di  cui 
sembra  gli  dovesse  esser  vietato  il  libero  uso?  Non  ò  probabile,  ma  non  è 
pure  impossibile,  che  qualche  nuova  convenzione  sia  intervenuta  nell'inter- 
vallo di  tempo.  Potrebbe  anche  dirsi  che  l'Agresto  disponesse  di  quelle  som- 
me, nella  credenza  che  1'  usufrutto  di  Margherita  non  avrebbe  terminato  pri- 
ma del  1363,  cioè  prima  dello  scadere  del  decennio  contemplato  nei  patti  del 
1356.  Ma  anche  questa  supposizione  accontenta  poco,  e  per  1'  usufrutto  può 
supporsi  ch'egli  alluda  soltanto  alla  stabilita  partecipazione  degli  utili  della 


(3)  «  Jtem  relinquo  et  Judico  diete  due  Margarite  vxori  mee  usum  et  fructum  denariorum  quos 
habeo  penes  Rosobellum  et  Johannem  fratres  deRosobello  ad  usum  bone  medietatis  et  merchandarie 
in  vita  tantum  diete  dne  Margarite  vxoris  mee.  et  post  morteti)  diete  dne  Margarite  dicti  denarij  de- 
ueniant  detraetis  Jnfrascriptis  legatis  libere  et  expedite  in  infrascriptos  meos  heredes  (eioè  :  Giacomo, 
Bartolomeo,  Nicolò  e  Tiberio  fratelli  e  figli  del  fu  Francesco  Acerbo,  fratello  del  testatore.  È  curioso 
che  il  detto  fratello  si  chiami  qui  non  Agresto  ma  Acerbo,  nobilitando  la  voce  dialettale  :  peraltro  altro- 
ve nello  stesso  testamento  anche  Francesco  è  chiamato  Agresto).  Jtem  Relinquo  et  Judico  Bonaueuute 
filie  condam  Siluestri  notarii  de  sancta  Maria  in  Organis  quando  nubillis  erit  etatis  quingentas  lb. 
dnr.  veron.  par.,  quos  dnr.  vollo  sibi  dari  et  solui  de  denarijs  quos  babeo  in  stacione  predictorum  Ro- 
sobelli et  Johannis  fratrum  de  Rosobello  et  penes  ipsos  ad  vsum  bone  societatis  et  merebandarie  — 
Jtem  Relinquo  et  Judico  Florie  famule  mee  vigintiquinque  lb.  dnr.  ver.  par.  sibi  dandas  et  soluendas 
de  denarijs  quos  quos  (!)  babeo  in  statione  suprascriptorum  Rosobelli  et  Johannis  fratrum  de  Roso- 
bello  et  penes  ipsos  ad  vsum  bone  societatis  et  merebandarie,  vltra  omne  et  totum  id  quod  babere 
deberet  a  me  suprascripta  fior  famula  mea  —  Jtem  Relinquo  et  Judico  dne  Anne  cognate  mee  vxori 
condam  Siluestri  et  sorori  vxoris  mee  dne  Margarite  centum  lbr.  dnr.  veron.  par.,  quos  dnr.  vollo 
sibi  dari  et  solui  de  denarijs  quos  babeo  in  statione  predictorum  Rosobelli  et  Johannis  fratrum  de 
Rosobello  et  penes  ipsos  ad  vsum  bone  societatis  et  merchandarie»  -  Avvertasi  che  Fior  ha  l'appel- 
tativo  di  famula.  Tal  voce  implica  la  condizione  di  serva,  domestica,  escludendo  quella  di  schiava, 
ignota  forse  allora  fra  noi.  Sul  significato  delle  anzidette  parole,  cfr.  Agostino  Zanelli,  Le  schiave 
Orientali  a  Firenze  nei  sec.  XIV e  XV,  Fir.  1885,  p.  74. 
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bottega.  Per  gli  altri  legati  non  sembra  ammissibile,  quantunque  la  suppo- 
sizione non  sia  assurda,  che  l'Agresto  intendesse  soltanto  che  ai  legatari  ve- 
nissero  assegnati  i  fondi  loro  spettanti  sulla  somma  totale  data  in  mano  al 
Rosobelli,  ma  senta  che  il  loro  relativo  importo  venisse  subito  e  integralmente 
soddisfatto.  Ancora  può  ammettersi  che  l'Agresto  avesse  somministrato  ai 
Rosobelli  altri  capitali,  oltre  a  quelli  di  cui  parla  l'atto  del  1354,  e  che  so- 
pra questi  capitali  aggiunti  gravi  l'importo  dei  livelli.  Insomma  le  ipotesi  so- 
stenibili sono  varie,  e  noi  non  possiamo  deciderci  per  l'ima  piuttosto  che 
per  l'altra. 

Come  apparisce  dal  testamento,  l'Agresto  teneva  anche  dei  diritti  sopra 
una  bottega  da  mereiaio,  all'insegna  del  Gallo,  la  quale  aprivasi  pure  sul 
Mercato  del  Foro.  Quali  fidecomissari  del  testatore,  l'atto  nomina:  il  Fraca- 
storo,  maestro  Pietro  drappiere,  e  «  dnm  Didatum  a  seta  »  Questi  due  ultimi 
cioè  Pietro  e  Di  lato,  erano  fratelli  e  figli  del  fu  Nicolò  da  S.  Giovanni  in  Foro 
Il  Didato  lo  abbiamo  veduto  nel  testamento  stesso,  e  precisamente  nell'  elenco 
dei  testimoni. 

Siccome  della  stazione  di  Fatano,  in  questo  testamento,  è  affermato  che 
essa  si  trovava  nella  torre,  locchè  invece  non  si  ripete  della  bottega  dei  Roso- 
belli,  così  si  conferma  che  quest'  ultima  non  dovea  neppur  essa  trovarsi  nella 
torre,  quantunque  non  ne  fosse  per  certo  discosta. 

11  gruppo  dei  documenti  che  ora  abbiamo  esaminato,  riproduce  abba- 
stanza vivacemente  una  bella  pagina  della  Storia  del  commercio  e  della  no- 
stra industria  serica.  Certo,  sotto  qualche  riguardo,  la  pagina  può  sembrare  mo- 
destissima ;  poiché  nessun  fatto  clamoroso,  essa  ci  può  narrare.  Ma,  nella 
sua  semplicità,  essa  fa  sicurissima  fede  del  fiorire  del  commercio  e  delle  arti 
in  mezzo  a  noi,  sotto  il  dominio  splendido  dei  munifici  Scaligeri.  Il  centro 
commerciale  che  segnatamente  si  presentò  alle  nostre  osservazioni ,  fu  la 
Piazza  delle  Erbe.  Là  era  il  foro  dell'età  romana,  che  il  medio  evo  tramutò 
in  mercato,  e  a  cui  venne  il  nome  di  3Iercatum  fori,  per  i  suoi  ricordi  storici. 
La  vita  medioevale  non  cambiò  il  centro  della  città,  quale  i  Romani  l'aveano 
voluto.  Colà,  in  mezzo  agli  orefici,  compariscono  abbastanza  numerose  le  bot- 
teghe dei  negozianti  in  seta.  L'  oro  e  la  seta  vanno  spesso  assieme,  come 
si  è  detto;  il  più  prezioso  dei  metalli  si  accompagna  volentieri  col  più  pre- 
zioso dei  tessuti  e  dei  fili.  Tanto  è  vero  che  in  Venezia  un  medesimo  ma- 
gistrato sorvegliò  così  sul  commercio  della  seta,  come  su  quello  dell'oro. 

Ai  nomi  dei  negozianti  in  seta  finora  recati,  aggiungiamone  un  altro. 
Nel  registro  dell'anno  1379  dell'  Abbazia  di  S.  Zeno  (1),  e  precisamente  sul 
verso  del  foglio  di  copertura,  trovasi  l'indicazione  che  quel  libro  venne  ac- 
quistato il  9  luglio  1379  «  a  magistro  Jacopino  a  seta.  »  Egli  avrà  avuto 

(1)  Archivio  dell'Abbazia  di  S.  Zeno,,Ant.  Arch.  Veronesi. 
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un  registro  in  più,  sopra  quelli  che  gli  erano  necessari  per  i  suoi  affari,  e 
il  registro  d'avanzo  l'avrà  così  venduto  all'Abbazia  Zenoniana. 

XX.  Raccogliamo  ora  in  unico  prospetto  i  nomi  delle  persone  che  fino 
al  1379  abbiamo  imparato  a  conoscere  come  negozianti  di  seta. 

Anno  1339.  Reguccio  a  seta  (v.  sotto) 

»         »       Francesco  a  seta 

»         »       Eredi  del  fu  Reguccio  a  seta 

»         »       Dolceto  a  seta 

»  1356-9  Rosobello  e  Giovanni  de'  Rosobelli  a  seta  (bottega  nella  con- 
trada di  S.  Maria  Antica) 

»  1357-9  Fatano  a  seta  (bottega  in  Piazza  Erbe,  nella  contrada  di  Santa 
Maria  antica). 

»       1359  Didato  a  seta. 

»       1360  Pietro  di  Dolceto  a  seta. 

»       1379  Maestro  Jacopino  a  seta. 

Oltracciò  i  patti  di  fondazione  della  società  del  Fracastoro,  dell'  Agresto 
e  dei  Rosobelli  dimostrano  luminosamente,  che  l'arte  della  seta  era  comune 
e  vecchia  in  Verona. 

XXI.  Abbiamo  parlato  in  addietro  dei  tripudi  che  rallegravano  la  corte 
degli  Scaligeri  nei  giorni  più  belli  della  dinastia.  Ora  ci  tocca  discorrere  al- 
quanto di  un'  altra  festa,  che  gettò  uno  degli  ultimi  sprazzi  di  luce  che  illu- 
minassero la  rovina  di  quella  famiglia,  rovina  affrettata  da  un  principe  spen- 
sierato e  prodigo,  a  cui  nulla  importava  di  dilapidare  in  una  giornata  di  goz- 
zoviglia gli  estremi  avanzi  di  ricchezze  su  cui  basava  la  prosperità  dello  stato 
decadente.  Alludo  ad  Antonio  della  Scala  ed  ai  festeggiamenti  che  egli  diede 
in  occasione  del  suo  matrimonio  con  Samaritana  da  Polenta.  Anche  Samari- 
tana, curante  solo  del  lusso,  contribuì  ad  aggravare  le  sventure  della  fami- 
glia Scaligera. 

Le  nozze  indicate  ebbero  luogo  nel  138.2,  e  lo  storico  Saraina  ne  discorre 
così:  «  Dimonstro  questo  signore  la  grandezza  d'animo  che  teneua,  perciò 
che  fece  grande  imprese  d'armi  in  queste  sue  nozze,  ellesse  sette  ualorosi 
giouani  suoi  fauoriti  capi  de  sette  schiere  de  undeci  cauaglieri  per  schiera  ben 
montati,  armati  e  guarniti  de  sopra  ueste  di  seta  de  diuersi  colori.  Ciascadu- 
no  de  quelli  portando  la  sua  liurea.  A  quali  diede  carico  di  fare  li  Torniamenti, 
Giostre,  Battimenti,  et  altri  giuochi  e  spettacoli  per  honorare  le  nozze  e  ral- 
legrare il  popolo.  E  questi  sette  furono  Federigo  de  Cipriani,  e  Bartholameo 
de  la  Campagna,  de  quali  l' una  e  l'altra  schiera  era  guarnita  di   biancho, 
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Bertholameo  de  Sandro  de  Nogara  e  Pietro  da  Saccho,  ambe  coperte  de  rosso. 
Francisco  de  Marzarii  haueuala  uerde,  Bartholameo  de  Dolcetti  e  Giustiniano 
Faolla,  turchine.  Li  posteri  de  alquanti  de  questi  gentilhuomeni  nel  presente 
in  Verona »  (1) 

Non  mi  trovo  in  grado  di  convalidare  la  testimonianza  del  Saraina  con 
altre  fonti  anteriori.  In  generale  le  croniche  antiche  sono  per  questa  età 
molto  digiune  di  notizie.  Il  Chr.  Veron.  (2),  non  ha  che  poche  parole  intorno 
ad  Antonio  della  Scala.  Ma  non  per  questo  possiamo  mettere  in  dubbio,  alme- 
no nel  suo  complesso,  la  testimonianza  dello  storico  cinquecentista.  Qui  non 
è  neppure  il  caso  di  nutrire  quelle  incertezze  che  abbiamo  manifestato  circa 
al  fatto  del  1327:  difatti  nel  luogo  presente,  trattasi  di  una  narrazione  estesa, 
non  di  una  frase  isolata.  Il  diligente  Saraina  non  può  aver  immaginato  di 
sana  pianta  tutto  il  racconto. 

Dal  Saraina  la  narrazione  passò  nel  Della  Corte  (3),  ma  in  forma  più 
diffusa.  Copio  le  sue  parole:  «  [Antonio]  elesse  di  tutti  i  suoi  fauoriti,  sette 
nobili  et  onoratissimi  giouani  Veronesi,  e  gli  fece  capi  di  altri  vndeci  per  vno 
dando  lor  carico,  che  facesso  su  la  piazza,  e  nell'Arena  diuersi  spettacoli,  come 
sarebbe  a  dire  giostre,  barrere,  torniamenti,  et  altri  simili.  Questi  sette,  che 
furono  prima  Federigo  de  Cipriani  e  Bartolomeo  Campagna,  che  haucano  la 
liuread'ormesino  bianco  tessuto  d'argento,  Bartolomeo  da  Nogara  e  Pietro 
Sacco,  che  erano  vestiti  d'ormesino  cremesino,  Bartholomeo  Dolcetto,  e  Giu- 
stiniano Faella,  che  comparuero  con  abiti  di  raso  turchino  tessuto  di  oro,  come 
era  anco  il  predetto  ormesino,  e  Francesco  de  Merzari,  la  cui  liurea  era  d1  or- 
mesino  verde  fatta  con  gran  maestria  e  spesa;  di  tutti  questi,  eccetto  che 
del  Merzaro,  sono  ancora  le  famiglie  in  piedi.  Fra  gli  altri  spettacoli,  che 
questi  giouani  fecero,  questo  fecero  nell'Arena,  che  fu  molto  vago,  e  dilet- 
tevole da  riguardare,  auuenga  che  fosse  quasi  per  hauer  fin  mesto,  e  doloroso. 
Fu  fatto  vn  Castello  il  quale  hauea  le  mura  di  finissimi  panni  di  seta,  e  di 
gran  prezzo,  alla  guardia  del  quale  erano  poste  alcune  nobilissime  giouani 
tutte  armate,  ma  invece  di  elmi  haueuano  corone  d'oro,  et  in  loco  di  corazze 
haueuano  collane,  e  manigli.  Altre  tanti  giouani  di  nobiltà,  e  di  età  uguali 
diedero  1'  assalto  al  Castello.  L' armi  con  le  quali  si  combatteua,  erano  fiori  e 
frutti  di  varie  sorti  fatti  di  zuccaro  con  gran  maestria  :  tal  ora  si  gettauano 
diuerse  acque  odorifice.  Ora  mentre  da  tutte  le  parti  con  armi  così  piaceuoli 
si  combatte,  eccoti  che  vna  squadra  di  Vicentini,  cacciatisi  innanzi  più  ani- 
mosamente degli  altri  presero  vna  porta  e  con  liete  grida  portarono,  e  pian- 
tarono nella  più  alta  parte  del  Castello  il  lor  stendardo  :  la  qual  cosa  vdita,  e 
ueduta  da  Veronesi,  Mantouani  e  Padouani,  arsero  di  tanto  sdegno,  che  la- 
fi)  o.  e,  f.  42. 

(2)  Ap.  Marat    Vili,  «60. 

(3)  0.  e.  I,  181-2. 
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sciato  il  combattere  comminciarono  a  suilaneggiare,  et  oltraggiar  quelli  con 
parole  ingiuriose.'  e  perchè  quelli  animosamente  risposero  loro,  si  riscaldaro- 
no talmente  gli  animi  daLT  vna  parte,  e  dall'  altra,  che  senza  dubbio  sareb- 
bono  venuti  alle  mani,  se  il  signor  Antonio,  e  molti  altri  Signori  non  si  fossero 
interposti,  e  gli  auessero  parte  con  amoreuoli,  parte  con  aspre  parole  acquietati. 
Fu  nondimeno  il  giorno  seguente,  doppo  vn  sontuosissimo  conuito,  che  la  si- 
gnora Samaritana  fece  a  tutti  quei  giouani,  e  fanciulle,  data  da  lei  per  giu- 
ditio  di  molte  altre  signore  e  gentildonne  tutta  la  lode  dell'  abbattimento  a  i 
Vicentini,  non  senza  lode  però  di  tutti  gli  altri.  » 

La  pagina  del  Della  Corte  che  trascrivemmo,  è  un  miscuglio  della  nar- 
razione del  Saraina,  colla  descrizione  del  giuoco  dell'Arena,  ignoto  al  Saraina. 
Trattasi  qui  di  un  fatto  vero  o  di  una  invenzione  del  Della  Corte  '?  Anzitutto 
è  chiaro  come  l' assalto  al  Castello  non  abbia  proprio  a  far  nulla  colla  parti- 
zione dei  giovani  per  sette  compagnie,  partizione  di  cui  parla  non  solo  il  Sa- 
raina, ma  anche  il  della  Corte  medesimo.  C'è  dunque  una  intima  discrepanza, 
che  denota  una  appiccicatura.  Ancora:  a  nessuno  sfugge  che  sa  di  novella  la 
descrizione  troppo  particolareggiata  di  queir  assalto,  specialmente  in  alcuni 
punti,  come  p.  e.  dove  Antonio  pone  termine  al  tumulto  «  parte  con  amorevoli, 
parte  con  aspre  parole  ».  In  ciò  che  il  racconto  stesso  ha  di  meno  inverosimile, 
esso  s'avvicina  alla  narrazione  che  del  giuoco  trevigiano  del  1214  ci  ha  la- 
sciato il  Rolandino.  Non  alludo  solamente  all'identità  del  giuoco,  e  allo  svol- 
gimento generale  dei  fatti  :  qui  i  ravvicinamenti  possono  dipendere  dalla  reale 
diffusione  di  quel  sistema  di  giuochi.  M'intendo  proprio  parlare  delle  forme 
esteriori  del  racconto,  che  nei  due  scrittori  hanno  tra  loro  spiccatissima  so- 
miglianza (lJ.-Lo  storico  veronese  parla  del  castello  nell'Arena  ;  a  Treviso  trat- 
tasi del  Castello  d'Amore.  Il  Della  Corte  dopo  aver  descritto  i  preparativi  del 
giuoco,  e  dopo  averci  fatta  sentir  quasi  la  letizia  di  tutto  il  popolo,  osserva  : 
emuenga  che  fosse  quasi  per  hauerjin  mesto  e  doloroso,  cercando  di  accrescere 
l'interesse  del  racconto, per  mezzo  di  una  antitesi.  Similmente  il  Rolandino,  le 
cui  parole  son  queste:  «  oriuntur  autem  aliquando  de  bonis  principiis  multa 
mala  ».  L'allegrezza  che  repentemente  si  turba,  e  per  poco  non  degenera  in 
guerra  civile,  da  ambedue  gli  scrittori  viene  rappresentata  ad  un  modo,  così 
che  nell'uno  e  nell'altro  libro,  il  racconto  viene  spezzato  nella  maniera  stessa. 
Altra  somiglianza  rilevasi  sulla  fine  del  racconto:  presso  il  Della  Corte,  An- 
tonio pose  termine  al  tumulto  con  mezzi  non  diversi  da  quelli  che,  secondo  la 
relazione  del  Rolandino,  tennero  in  Treviso  i  capi  della  curia,  ed  un  Padovano. 
In  Rolandino  si  accenna  a  motivi  politici  che  inasprirono  i  Padovani  contro  i 
Veneziani.  Il  Della  Corte,  non  potendo  parlare  di  cagioni  politiche,  ricorre  ad 
un  misero  espediente,  e  vuole  che  i  Veronesi,  i  Padovani  ed  i  Mantovani  se  la 

(1)  Rolandino,  lib.  1.  e.  13.  [AIGH.,  SS.,  t.  XIX). 
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prendessero  contro  i  Vicentini,  solo  perché  essi  raggiunsero  primi  la  meta.  Cer- 
to l'orgoglio  e  l'invidia  potevano  avvampare  in  ira  feroce,  anche  per  così  in- 
giusto motivo  ;  ma  bisogna  pur  confessare  che  l' artificio  adoperato  dal  Della 
Corte  si  manifesta  visibilmente  quale  una  poco  felice  invenzione.  Oltre  a  tutto 
questo  non  mancherebbe  forse  qualche  motivo  d'altra  natura  per  infirmare  la 
credibilità  del  racconto  del  Della  Corte:  e  di  vero,  nel  1382,  in  mezzo  a  tante 
incertezze  politiche,  è  facile  ammettere  la  presenza  dei  Mantovani  e  dei  Pa- 
dovani, convenuti  ad  una  festa  Veronese? 

Un  giuoco  neh1'  Arena  per  sé  stesso  non  ha  nulla  d'impossibile.  Il  grande 
edificio,  che  nell'  età  antica  avea  servito  alle  lotte  dei  gladiatori  e  delle  fiere, 
fu  anche  nel  medioevo  usufruito  per  spettacoli  pubblici.  Ciò  è  verissimo;  ma 
alla  fine  del  sec.  XIV,  le  condizioni  dell'  edificio,  e  specialmente  quelle  della 
cavea,  erano  tali  da  prestarsi  ad  una  accolta  di  gente,  che  vi  si  affollasse  per 
vedere  giostre  e  torneamene?  Questo  assolutamente  non  pare.  Insomma  nel 
racconto  del  Della  Corte  le  difficoltà  in  cui  incespichiamo  son  troppe,  perchè 
gli  dobbiamo  prestar  cieca  fede.  Probabilmente  il  Della  Corte,  ponendo  nella 
Arena,  il  sito  dello  spettacolo,  più  che  ai  veri  fatti  si  inspirò  al  racconto  fa- 
voloso di  una  lotta  di  Paladini  di  cui  parlavano  alcune  curiose  tradizioni 
locali.  Intorno  al  cadere  del  secolo  decimoquarto  venne  aggiunto  in  fine  al 
Codice  Capitolare  (n.  CCIV)  della  storia  imperiale  di  Giovanni  Diacono,  un 
frammento  di  novella,  dove  si  parla  di  un  combattimento,  avvenuto  nell'Are- 
na, fra  Lancillotto  del  Lago  e  Malgarates  figlio  del  re  Groonz:  la  notizia 
passò  nel  sec.  XV  in  una  descrizione  delle  città  italiane,  che  oggidì  conser- 
vasi egualmente  nella  Capitolare  Veronese  (1).  Non  affermo  proprio  che  il 
Della  Corte  abbia  avuto  riguardo  a  questo  leggendario  combattimento,  ma 
noto  il  vincolo  ideale  che  unisce,  od  almeno  avvicina  le  due  narrazioni. 

XXI.  Pongo  assieme  alcune  altre  notizie  risguardanti  1'  età  scaligera, 
che  possono  in  qualche  modo  servire  a  dar  maggiore  chiarezza  ai  precedenti 
racconti.  Devo  al  eh.  mons.  Paolo  Vignola,  tante  volte  ricordato  in  queste 
pagine,  la  cognizione  di  un  documento  non  disprezzabile.  Si  riferisce  alla 
visita  che  il  Capitolo  Canonicale  fece  ad  una  chiesa  sottoposta  alla  sua  giu- 
risdizione, nel  sabato  14  luglio  1360.  In  tale  occasione,  Simeone,  priore  della 
medesima,  dichiarò  che  era  stato  dato  in  pegno  per  lire  18  a  certo  Zato  to- 
scano, del  Ponte  della  Pietra,  «  unum  paramentum  veludi  »  (2).  Che  le  nostre 
chiese  adoperassero  i  panni  di  seta,  è  cosa  ormai  nota;  ma  questo  documento 
può  avere  qualche  interesse  per  il  ricordo  del  velluto.  Il  quale  ricomparisce 
in  un  documento  del  9  (?)  agosto  1387  (3).  Trattasi  del  testamento  del  nob. 

(1)  Giorn.  stor.  della  lett.  ital.  V,  125. 

(2)  Arcb.  Capitolare,  Visite  (perg.) 

(3)  Arch.  Murari,  perg.  n.  19  (Ani  Areh.  Veronesi). 
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Antonio  fu  Alberto  a  Lege,  nel  quale  si  legge  :  «  Jtcm  lego,  Judico  et  relinquo 

Jacobo  de  cararia vnum  meum  sachum  veludi  a  bindis  f bende,  legacci) 

albis,  azuris  et  rubeis,  cum  cordinis  perlarum  supra  coxituras.  »  Nel  me- 
desimo testamento  abbiamo  anche  i  legati  che  il  testatore  fa  in  favore  di 
sua  moglie  Maria,  alla  quale  lascia,  fra  l'altro,  il  vestito  ch'essa  avea  portato 
seco  quando  fu  da  lui  menata  in  moglie.  Quantunque  non  lo  si  dica  espres- 
samente, tuttavia  è  facile  immaginare  che  la  ricca  veste  nuziale  fosse  in 
seta:  «  vestem  suam  desponsalem  laboratam  cum  perlis,  quam  ipsa  de  novo 
habuit  quando  eam  duxi  in  vxorem.  Et  allias  suas  tunicas  quas  habet  et 
drapamenta  sua  que  secum  portauit  de  "Veneciis.  »  Maria  era  veneziana, 
poiché  da  altro  documento  (1)  apprendiamo  ch'era  figlia  del  nob.  Nicolò 
Donato  veneziano,  e  che  a  Venezia  ritornò  allorché  rimase  vedova. 

Questa  circostanza  ci  consiglia  a  citare  qui  un  documento  un  po'  an- 
teriore, e  che  riguarda  le  relazioni,  che  per  cagion  della  seta  i  Veneziani 
ebbero  coi  Veronesi.  Il  documento  è  del  5  ottobre  1360,  e  fu  rogato  in 
Venezia,  sotto  il  portico  della  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Rialto  (2).  Il  Betti  (3) 
ne  rilevò  per  primo  l'importanza.  Eccone  il  sunto.  Certo  Donato  da  Lodi 
abitante  in  Venezia,  nella  contrada  di  S.  Samuele,  comperò  da  Bartolomeo 
de'  Cardellini  da  Verona  abitante  pure  in  Venezia,  nella  contrada  di  Santa 
Fosca,  oncie  26  e  due  manate  di  seta  gialla  di  Alessandria,  per  ducati  26 
e  grossi  8.  Per  tal  modo  qui  la  seta  è  apprezzata  ad  un  ducato  per  oncia. 
Non  se  ne  può  dedurre  tuttavia  che  la  seta  fosse  costosissima  e  rara  sempre. 
Che  in  generale  il  prezzo  della  seta  non  fosse  elevato,  lo  si  deduce  da  molte 
circostanze,  cioè  dalla  sua  diffusione,  e  dall'unità  di  prezzo,  calcolata  ad  una 
lira,  che  (come  si  è  visto)  lo  Statuto  dei  Mercanti,  1319,  assunse  perii  com- 
mercio serico.  Se  un'  oncia  sola  avesse  costato  un  ducato,  come  unità  di  valore 
si  sarebbe  assunto  almeno  il  ducato.  Al  qual  proposito  può  anche  supporsi  che 
forse  fino  dal  principio  del  secolo  XIV  i  nostri  mercanti  e  industriali  avranno 
trovata  la  seta  greggia  in  Occidente,  giacché  in  talune  regioni  d' Italia  il 
filugello  in  questo  tempo  si  coltivava. 

XXII.  Ormai  ci  avviciniamo  all'  età  Viscontea.  A  fare  il  trapasso  ci  ser- 
virà l'esame  di  una  bella  questione  proposta  dal  diligentissimo  Betti  (4).  Sic- 
come fra  i  premi  che  al  tempo  suo  si  assegnavano  per  le  corse  del  pallio,  c'era 
anche  «  il  premio  del  velluto  »,  così  egli  si  domandò  se  il  velluto  fosse  propo- 
sto come  premio  fin  dal  tempo  nel  quale  «  fu  introdotta  la  festa  del  pallio.  »  La 

(1)  In  data  7  aprile  1388  (Ardi.  Murari,  perg.  n.  20  negli  antichi  Archivi  Veronesi). 

(2)  L'  orig.  del  documento  si  conserva  nell'arcli.  della  parocchia  di  S.  Fermo  Maggiore,  perg. 
n.  333  (Ant.  Ardi.  Veron.) 

(3)  0.  e  ,  p.  238. 

(4)  0.  e,  ]).  238. 
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questione  è  importante,  poiché  dal  modo  con  cui  essa  si  scioglie,  si  può  avere 
un  dato  di  rilievo  perla  storia  serica.  Se  il  velluto  usavasi  come  premio  fino 
dall'  inizio,  esso  dovrebbe  dirsi  molto  antico  fra  noi  ;  se  fu  introdotto  più  tardi, 
ecco  un  criterio  per  stabilire  presso  a  poco  l'epoca  in  cui  principiò  a  diffon- 
dersi fra  noi.  Il  Betti  non  sa  dire  quale  antichità  sia  da  attribuirsi  alle  corse  del 
pallio:  sa  che  alcuni,  come  il  Saraina  e  il  Dalla  Corte,  le  reputarono  iniziate 
nel  1208.  Se  così  fosse,  secondo  il  Betti,  la  domanda  sarebbe  oziosa,  poiché  a 
quel  tempo  non  c'era  panno  serico  nostrano  e  non  può  ammettersi  che  i  Vero- 
nesi proponessero  a  premio  delle  corse  un  panno  di  origine  forestiera.  In  tanta 
incertezza,  egli  si  accontenta  di  affermare  che  la  corsa  del  pallio  dovea  esistere 
almeno  al  tempo  di  S.  Bernardino  da  Siena,  intorno  al  quale  si  sa  che  la  fece 
trasportare  dalla  prima  Domenica  di  quaresima  ad  uno  degli  ultimi  giorni  di 
carnevale.  Il  Betti  pare  esitante  anche  dove  parla  dei  nostri  Statuti  dell'epoca 
Veneziana  (1450),  che  forse  non  ebbe  sotto  di  tal  riguardo  esattamente  cono- 
sciuto. Sopra  tutto  non  so  spiegarmi  come  il  chiarissimo  uomo,  che  citò  Dante 
più  volte  in  questa  sua  dotta  dissertazione  siili'  arte  serica,  e  lo  imitò  qui 
qui  e  colà  nel  poemetto  sul  Baco,  non  si  sia  qui  ricordato  del  noto  luogo  dove 
il  Poeta  parla  di  coloro  che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde  (Inferno,  XV,  122.) 

Negli  Statuti  Veronesi,  così  detti  Albertini  (1)  e  compilati  intorno  al 
tempo  di  Mastino  I,  parlasi  delle  corse,  si  discorre  dei  premi,  e  del  pallium, 
ma  non  si  precisa  la  qualità  del  panno  di  cui  il  pallio  era  fatto.  Il  capitolo  sul 
pallio  ricomparisce  ampliato  negli  Statuti  di  Cangrande  I:  quivi  è  parola  dei 
colori  del  panno,  che  sono  il  verde  e  lo  scarlatto,  ma  senza  alcuna  dilucida- 
zione sulla  natura  del  panno  stesso  (2).  Solamente  negli  Statuti  dell'  età  Vi- 
scontea (1393),  troviamo  indicato  il  velluto,  insieme  ma  distintamente  dal 
panno  rosso  e  dal  panno  verde.  Il  primo  dei  premi  in  quel  luogo  ricordati,  viene 
descritto  così  :  «  vnum  sit  et  esse  debeat  quatuordecim  brachiorum  v eluti  gra- 
ne cum  frixo  auri  latitudinis  quatuor  digitorura  cura  insignis  principiis  pre- 
libati (3)  et  sufultum  frangiis  uarote  ».  Questo  pallio  nuovamente  introdotto, 
era  dunque  di  velluto,  colorito  di  grana  (rosso),  listato  dì  oro,  e  foderato  (se 
bene  intendo)  di  vajo  (4). 

Confrontando  l' una  coli'  altra  queste  disposizioni  statutarie,  apparisce 
che  il  velluto  fu  adoperato  come  premio  dopo  l'età  di  Cangrande,  e  non  pri- 
ma dell'età  della  decadenza  scaligera.  Ciò  risponde  abbastanza  bene  ai  docu- 
menti che  testé  (n.  XXI)  abbiamo  riferito  intorno  al  velluto,  del  quale  tro- 
vammo memorie  non  prima  degli  anni  1360,  1379. 

(1)  Lib.  I,  e.  67  (L'originale  è  posseduto  dai  nobili  Campostrini). 

(2)  Lib.  I,  e.  52  (L'originale  è  posseduto  dalla  nob.  famiglia  dei  Campostrini). 

(3)  Gian  Galeazzo  Visconti. 

(4)  I  nostri  Statuti  dell'epoca  veneta  (Lib.  I,  e.  35)  ricordano  pure  fra  i  premi  il  pallio  di 
velluto  color  cremisino.  Il  capitolo  sul  pallio  fu  illustrato  dal  eh.  mons.  Luigi  Gaiter,  Ardi.  Ven. 
XVII,  145  sgg.  Cfr.  Pigili,  La  corsa  del  pallio  in  Verona,  Verona  1883. 
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XXIII.  Così  abbiamo  ormai  toccata  l'epoca  Viscontea,  per  la  quale  posso 
citare  qualche  documento  riflettente  i  dazi.  Una  grida  del  21  marzo  1388 
parla  dei  bolli  da  applicarsi  ai  panni  :  in  un  passaggio,  cancellato,  della  me- 
desima grida,  sono  ricordati  i  «  pagni  d-oro  e  de  sea  »  (1).  Una  disposizione 
daziaria  del  1393  ricorda  il  «  dacium  panni  albi  »,  panno  forse  serico  (2). 

Più  importante  di  questi  documenti,  è  forse  un'altro,  del  1395.  Quest'ul- 
timo documento  non  è  sfuggito  all'eruditissimo  Betti.  L'atto  fu  steso  addì  7 
gennaio,  dell'anno  suddetto,  in  Pavia,  nel  castello  di  Gian  Galeazzo  Visconti. 
Da  questo  curioso  documento  (3)  apprendiamo  che,  quando  avvenne  la  rivolta 
di  Verona,  cioè  nel  1390,  i  Pellegrini  di  S.  Cecilia  si  trovarono  coinvolti  nei 
fatti  politici  di  quei  dolorosissimi  giorni.  In  seguito  a  ciò,  un  cotale  Filippo  dei 
Tebertelli  da  Pisa,  e  certo  Zileto,  imposero  loro,  sotto  il  nome  di  rappresaglia 
una  grossa  multa,  consistente  in  4000  ducati  d'oro,  12  tazze  d'argento  e  tre 
pezze  di  seta.  Oltracciò,  Leonardo  figlio  di  Giovanni  Pellegrini,  venne  fatto 
prigioniero  dal  terribile  capitano  venturiero  Ugolotto  Biancardo,  che  sedò  la 
rivoluzione  nel  sangue.  Nell'anno  1395,  alla  data  indicata,  e  certo  in  seguito 
all'ordine  specialissimo  emanato  da  Gian  Galeazzo,  venne  ai  Pellegrini  ri- 
messa ogni  rappresaglia.  I  Pellegrini  aveano  già  sborsato  600  ducati  d'oro 
a  Giacomo  Salcrni.  Il  Salerni  li  ricevette  quale  compenso  cumsdam  confes- 
sionis  da  lui  fatta.  Così  era  ricompensato  un  delatore,  ed  erano  saldate  le 
ragioni  del  fìsco. 

In  questo  breve  documento  ci  sarebbero  molte  cose  da  rilevare.  Chi  ri- 
ceve ora  l'assoluzione  della  multa  è  Giovanni  del  fu  Tommaso  Pellegrini,  in- 
sieme col  proprio  figlio  Nicolò.  Nel  1390,  quando  la  rappresaglia  fu  imposta, 
Tommaso  padre  di  Giovanni  non  era  ancor  morto.  Egli  mancò  ai  vivi  sol- 
tanto il  16  giugno  1392,  e  fu  sepolto  in  S.  Anastasia  (4).  Tommaso  avea 
goduto  molto  favore  presso  gli  Scaligeri,  e  n'  era  stato  anche  fattor  gene- 
rale (5).  Caduta  la  dinastia  Scaligera,  egli  non  si  ritrasse  dagli  affari  ;  infatti 
nel  1388  lo  troviamo  (insieme  con  Coradolo  de  Ponte)  rivestito  ancora  della 
carica  di  fattor  generale,  ma  naturalmente  in  nome  della  fattoria  viscontea 
in  Verona  (6).  Come  si  siano  comportati  i  Pellegrini  nel  1390  lo  abbiamo  ve- 


ci) Dazi,  fase,  del  sec.  XIV.  Archivio  Comunale,  negli  Antichi  Archivi  Veronesi. 

(2)  Registrimi  litterum  offteii  daciorum,  f.  51 ,  Ardi.  Comunale,  negli  Ant  Arch.  Veronesi.  -  Come 
curiosità  aggiungo,  che  una  disposizione  del  1489  (aggiunta  agli  statuti  dei  Mercanti,  1*319)  ri- 
guarda la  misura  del  braccio,  la  quale  dovea  essere  conservata  dai  «mercadanti  de  panni  de  seta  de 
oro  et  argento  in  Verona.  »  La  seta  dunque  si  accompagna  qui  non  solo  all'oro,  ma  anche  all'argento. 

(3)  Lo  pubblico  in  fine,  doc.  n.  2. 

(4)  Arch.  Veneto  XIX,  231. 

(5)  Arch.  Veneto  XIX,  231-3.  Cfr.  il  mio  opuscolo,  Notizie  sulla  vita  di  Leonardo  da  Quinto, 
Verona  1885,  dove  si  parla  dei  Pellegrini. 

(G)  Arch.  Veneto  XXII,  334. 
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duto  in  modo  chiaro.  Che  cosa  sia  avvenuto  dopo,  lo  sappiamo  solo  imperfet- 
tamente. Forse  Giovanni  fuggì:  tanto  è  vero  che  nel  1391  funse  come  vicario 
del  Gonzaga  a  Sermide  (1).  Non  tardò  peraltro  a  iitoruare  in  Verona;  e  un 
documento  del  9  giugno  1394  ricorda  la  stazione  di  Giovanni  ed  Andrea  fra- 
telli del  fu  Tommaso  Pellegrini,  posta  nella  contrada  di  S.  Marco  (2).  Nel 
1880  pubblicando  quest1  ultimo  documento,  congetturai  che  i  Pellegrini  com- 
merciassero in  panni:  l'atto  del  1395,  che  stiamo  esaminando,  può  per  av- 
ventura essere  una  conferma  di  ciò.  Probabilmente  Leonardo  figlio  di  Gio- 
vanni, e  caduto  prigione  di  Ugolotto,  non  visse  a  lungo,  giacche  non  è  ricor- 
date nel  testamento  di  Giovanni,  1415  (3),  dove  si  menzionano,  oltre  a  Nicolò 
colpito  dalla  multa  nel  1390,  anche  altri  fratelli  di  quest'ultimo,  sfuggiti  alla 
condanna  del  1390,  forse  per  giovinezza. 

Questa  è  l' ultima  delle  poche  notizie  che  sul  commercio  della  seta  in 
Verona,  nella  più  antica  sua  età,  ho  potuto  finora  raccogliere.  Cotali  raggua- 
gli sono  ben  lungi  dall'  essere  completi,  ma  io  li  radunai  qui  solamente  per 
riassumere  ciò  che  in  proposito  si  conosce,  affinchè  serva  di  avviamento  a 
nuove  indagini  le  quali  potranno  più  perfettamente  chiarire  gli  inclinabili  di 
quella  nostra  industria,  che  da  una  ducale  del  1505  fu  proclamata  il  tesoro  dei 
Veronesi  (4).  Ciò  che  in  antico  era  stata  la  lana,  speravasi  dovesse  diven- 
tare la  seta.  Pur  troppo  i  tempi  erano  diversi  ;  e  se  altre  cause  non  fossero 
mancate,  bastavano  le  ragioni  politiche  per  impedire  in  Verona  un  grande 
risveglio  economico.  Tuttavia  se  tanto  fiorire  era  vietato  ad  una  città  pro- 
vinciale, 1'  attività  dei  cittadini,  e  le  favorevoli  circostanze  naturali  hanno 
favorito  lo  sviluppo  di  un'arte  che  riuscì  ampia  fonte  di  decoro  e  di  ricchezza 
al  paese. 

XXIV.  Nel  periodo  sul  quale  ci  siamo  intrattenuti,  ed  anche  nell'  età 
seguente,  il  panno  serico  è  sempre  considerato  come  un  panno  di  lusso,  e 
posto  accanto  ai  panni  aurei  ed  argentei.  Esso  dovea  essere  quindi  di  una 
rarità  relativa,  e  alquanto  costoso.  Nelle  età  più  antiche,  quando  la  ricchezza 
era  scarsa  e  in  mano  di  pochi,  i  panni  serici  servono  soltanto  ai  principi,  o 
sono  adoperati  per  gli  apparamene  sacri.  All'epoca  di  Carlomagno,  allorché 
la  cultura  risorse  quasi  improvvisamente,  e  colla  coltura  la  larghezza  del 
vivere,  ecco  che  si  presentano  le  prime  nostre  memorie  sul  commercio  serico: 
la  vicinanza  di  Venezia,  cioè  del  grande  emporio  commerciale  europeo,  favo- 
risce la  diffusione  dell'  uso  della  seta.  Procedendo  coi  tempi,  l' importanza  che 
Verona  ebbe  nella  storia  politica,  si  riflette  anche  nei  suoi  costumi.  Perso- 

(1)  Il  diploma  di  sua  nomina  venne  regalato  dal  cav.  Antonio  Bertoldi  agli  Ant.  Ardi.  Veronesi, 

(2)  Arch.  Veneto  XIX,  235. 

(3)  Arci.  Veneto  XIX,  234. 
(I)  Betti,  o.  e,  p.  238. 
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naggi  distinti  por  cariche  elevatissime  passano  per  Verona  o  vi  abitano:  essi 
veston  di  seta.  E  le  tombe  di  Lucio  III,  di  Adelardo,  di  Bonincontro  conser- 
varono le  prove  di  quanto  affermiamo.  Con  Adelardo  e  con  Bonicontro  siamo 
in  pieno  secolo  XIII.  Verona  partecipa  alle  modificazioni  che  nei  costumi  si 
vengono  man  mano  introducendo  nell'Italia  intera.  Le  comunicazioni  sono  fatte 
più  rapide,  e  nel  tempo  stesso  meno  pericolose.  Le  relazioni  cogli  Orientali  e 
coi  Greci  si  svilupparono  sempre  più.  Un  impero  Occidentale  fiorì  per  settan- 
ta anni  là  dove  avevano  spadroneggiato  i  Paleologi,  e  una  signoria  Veronese  si 
fondò  in  una  grande  e  ricca  isola  dell'  Egeo.  Tutto  cambia  :  la  ruvidezza  antica 
è  spregiata  dagli  uomini,  i  quali  aspirano  alle  molli  comodità  della  vita.  Allora 
le  leggi  ecclesiastiche  e  le  civili  si  studiano  di  moderare  V  ardor  per  il  lusso, 
quelle  determinando  il  vestire  degli  ecclesiastici,  queste  proibendo  alle  donne 
le  troppo  costose  acconciature.  Gli  statuti  civili,  insufficienti  allo  scopo,  sono 
spesso  ripetuti  :  le  pene  si  aggravano,  ma  nel  tempo  stesso  si  fanno  alcune  ec- 
cezioni per  le  donne  di  condizione  elevata.  Frattanto  divenne  potente  e  ricca 
la  signoria  Scaligera:  e  con  essa  le  leggi  suntuarie  sono  destinate  a  fare  una 
inutile  e  quasi  ridicola  antitesi  colle  consuetudini  della  corte.  Dove  signoreg- 
gia una  famiglia,  alla  quale  il  lusso  serve  quasi  di  artificio  politico,  e  dove  si 
spende  senza  fine  nelle  magnifiche  curie,  nei  vestiti,  nelle  giostre,  nei  ban- 
chetti, è  vano  il  pensiero  di  porre  un  limite  alle  spese  dei  popolani.  E  difatti, 
nell'età  di  Cangrande,  numerosi  documenti  provano  che  le  vesti  di  seta  ave- 
vano cessato  ormai  di  essere  speciali  ornamenti  a  ricchi  signori,  mentre  anche 
i  confratelli  delle  Arti  le  adoperavano  in  occasioni  liete  e  solenni. 

Se  c'è  tanto  uso  del  panno  di  seta,  è  chiaro  che  il  commercio  serico  è 
vivo  ;  fu  per  questo  che  riuscì  necessario  il  determinare  i  diritti  dei  sensali  in 
tal  materia.  Il  commercio  si  moltiplica,  l'attività  cresce.  Il  commercio  non  può 
farsi  senza  botteghe.  Quasi  fin  dal  principio  del  secolo  XIV  si  trovano  memo- 
rie delle  nostre  botteghe  di  seta,  e  degli  operai  appositamente  destinati  a  tali 
bisogne.  In  quelle  botteghe  non  solo  si  smerciavano  i  panni,  che  belli  e  tessuti 
i  mercanti  portavano  fra  noi,  ma  si  tessevano  addirittura  panni  serici  nella 
nostra  città.  S' io  ben  veggo,  i  documenti  del  1350  e  del  1356  ce  ne  assicu- 
rano abbastanza.  Ben  può  dirsi  nell'attuale  scarsezza  dei  documenti,  che  la 
realtà  deve  essere  molto  maggiore  delle  nostre  cognizioni  ;  si  pensi  dun- 
que a  qual  grado  di  prosperità  dovea  ormai  essere  giunto  il  nostro  com- 
mercio serico!  Continuavano  sempre  le  relazioni  coi  luoghi  lontani.  Se  al  prin- 
cipio del  sec.  XIV  vediamo  un  nostro  concittadino  prigioniero  del  Soldano 
d'Egitto,  nel  1388  una  grida  Viscontea  ci  conserva  notizia  dei  panni  serici, 
che  tessuti  si  introducevano  in  città.  L' abbondanza  di  una  merce,  consiglia 
l'operaio  e  lo  speculatore  a  migliorarne  la  fabbricazione;  perciò  ai  semplici 
tessuti  di  seta,  verso  la  metà  del  sec.  XIV,  si  aggiunge  il  velluto,  che  final- 
mente viene  adoperato  come  uno  dei  premi  proposti  alle  corse   del   pallio, 
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Mal  potevasi  convenientemente  mutare  i  premi  che  dalla  tradizione  erano 
sanzionati  ai  vincitori  delle  corse  :  ma  non  per  questo  i  nostri  antenati  si 
trattennero  dal  proporre  un  premio  così  bello,  così  attraente,  così  pregiato, 
come  il  velluto.  In  queste  poche  parole  sta  la  tela  della  storia  che  siamo 
venuti  svolgendo,  la  quale  si  chiuse  con  un  miserando  ricordo.  Nella  strage 
del  1390,  i  Viscontei  assoggettarono  al  violento  loro  giogo  i  Veronesi.  Una 
famiglia  che  avea  mostrato  forse  affetto  per  gli  Scaligeri  suoi  benefattori, 
fu  colpita  da  una  multa  gravissima,  per  la  quale  accanto  ai  ducati  in  de- 
naro, e  alle  tazze  d1  argento,  fu  inclusa  la  consegna  di  alcune  pezze  di  seta. 
Se  ne  ricava  che  il  panno  di  seta  era  sempre  considerato  come  oggetto  pie- 
zioso  e  di  lusso.  Secondo  ogni  probabilità,  fino  al  cadere  del  sec.  XIV  ed  an- 
che al  principio  del  sec.  XV,  il  filugello  non  era  coltivato  fra  noi  ;  o  tutt1  al 
più  ciò  avveniva  in  minime  proporzioni,  sicché  ne  mancano  le  traccie  nei 
documenti  e  nelle  memorie  del  tempo.  Se  i  Veronesi  voleano  tesser  la  seta, 
si  doveano  procurare  da  paesi  più  o  meno  lontani  la  materia  prima.  La  spesa 
di  questa  potea  essere  maggiore  o  minore  a  seconda  che  si  ricorresse  ai 
prodotti  dell'  Oriente,  o  a  quelli  dell1  Occidente  e  d1  Italia  ;  ma  sempre  sarà 
stata  di  notevole  rilievo. 

Dalle  tradizioni  romane,  e  dal  medioevo  più  antico  siamo  discesi  fino 
al  momento  in  cui  il  filugello  cominciò  ad  essere  allevato  dai  nostri  agri- 
coltori ;  sicché  ne  restò  facilitato  Fuso  nei  prodotti  serici,  e  si  potè  formare 
del  nostro  territorio  una  delle  principali  stazioni  della  coltura  dei  bozzoli. 
La  tradizione  non  andò  rotta  mai,  la  diffusione  della  seta  andò  sempre  cre- 
scendo, e  preparando  sotto  di  questo  rispetto,  ali1  età  della  Rinascenza, 
giorni  migliori,  nei  quali  ali1  apparenza  esterna  ed  al  lusso  s'unì  il  lauto 
guadagno. 


DOCUMENTI 


I. 

1356,  febbraio  28,  Verona.  — Maestro  A  vantino  Fracastoro  medico,  e  Gio- 
vanni Agresto  notaio  convengono  con  Rosobello  e  Giovanni  de'  Rosobelli 
per  aprire  una  bottega  di  seta  in  Verona.  A  ciò,  i  due  primi  contribuisco- 
no con  denari,  e  i  secondi  invece  colle  prestazioni  personali.  La  Società 
deve  durare  almeno  dieci  anni.  (Arch.  Esposti,  perg.  n.  2795  —  Ant.  Arch. 
Veronesi). 

(S.  T.)  J  N  nomine  domini  nostri  yesu  xpi,  die  dominico  vigesimooctauo  Jn- 
trante  mense  Februario,  Verone.  Jn  guaita  sancti  Firmi  cum  sancto  Andrea  in  do- 
mo habitationis  infrascriptì  Magistri  Auantini  Medici.  Presentibus  Magistro  Petro 
Calcarerio  condam  dni  Nicolai  de  s.  Stephano,  Siluestro  notano  condam  dni  Ga- 
baldiani  de  S.  Maria  in  organis,  Francischino  condam  dni  Jacobi  de  Carfanto  de 
s.  Petro  incarnano,  Bertholomeo  notano  condam  dni  Francisci  axerbii  de  sancto 
Firmo  Maiori,  et  Nigro  ser  guillelmi  draperii  de  s.  Zenone  superiori,  omnibus  ci- 
uibus  veronensibus,  testibus  Rogatis  ad  hec  specialiter  conuocatis.  Cum  mota 
essent  verba  inter  Magistrum  Auantinum  phisicum  natum  condam  dni  Fioravanti 
notarij  de  fregastora  (1)  de  s.  Firmo  cum  s.  Andrea  Verone  ex  una  parte,  Johannem 
Agrestum  notarium  condam  dni  Bertholamei  de  s.  Cilio  Verone  ex  altera  parte,  et 
Rosobelum  et  Johannem  fratres,  natos  condam  dni  nicolai  de  Rosobellis  de  s.  Mar- 
che ex  altera  parte,  de  faciendo  simul  in  societate  (2)  ad  commune  profìcuum  et 
dannum  vnam  stacionem  siue  mercandariam  et  artem  sete,  Tandem  ad  talem  con- 

(1)  Qui  abbiamo  chiara  l'etimologia  del  cognome  Fracastoro  :  frega  (strofina)  —  sfora  (stuoja), 

(2)  In  dialetto  diciamo  :  di  far  insieme  in  società. 
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cordiara  amicabiliter  deuenerunt,  videlicet  quod  dictus  Magister  Auantinus  medicus 
prò  medietate  siue  vna  parte  de  presenti  ponere  debeat  in  dieta  societate  et  arte 
sete,  et  dare  assignare  predictis  Rosobello  et  Johanni  fratribus  per  quos  dieta  So- 
cietas  et  Ars,  siue  Mercandaria  regi  debet  et  gubernari  Mille  libras  denariorum 
Veronensium  paruorum,  Et  hinc  ad  sex  menses  nuper  uenturos  vel  ante  alias  quin- 
gentas  libras  denariorum  Veronensium  paruorum,  et  usque  ad  alios  sex  menses 
predictos  sex  immediate  sequentes  alias  quingentas  libras  denariorum  Veronensium 
paruorum,  que  summe  prò  parte  Magistri  Auantini  capiunt  duo  millia  librarum 
denariorum  Veronensium  paruorum,  Et  dictus  Johannes  Agrestus  notarius  prò 
alia  medietate  siue  vna  alia  parte  de  presenti  ponere  debeat  in  slacione  et  socie- 
tate  et  arte  sete  predicta,  et  dare  et  assignare  predictis  Rosobello  et  Johanni  fra- 
tribus ut  predicitur  rectoribus  et  gubernatoribus  diete  Societatis  stationis  et  artis 
sete  Mille  libras  denariorum  Veronensium  paruorum,  Et  hinc  ad  sex  menses  nuper 
proxime  venturos  uel  ante  alias  quingentas  libras  denariorum  Veronensium  paruo- 
rum, et  vsque  ad  alios  sex  msnses  predictos  sex  inmediate  sequentes,  alias  quin- 
gentas libras  denariorum  Veronensium  paruorum,  que  summe  siue  quantitates  prò 
parte  predicti  Johannis  agresti,  capiunt  duo  Millia  librarum  denariorum  Veronen- 
sium paruorum.  Et  predicti  Rosobellus  et  Johannes  fratres  prò  vna  alia  parte  eorum 
personas  ponere  debent  in  dieta  et  prò  dieta  societate,  quibus  omnibus  suprascriptis 
quatuor  milibus  libris  tam  de  presenti  quam  in  terminis  suprascriptis  per  predictos 
Magistrum  Auantinum  et  Johannem  agrestum  notarium  predictis  Rosobello  et  Jo- 
hanni fratribus,  ut  predicitur,  datis  et  assignandis  in  totum  predictis,  prefati  Roso- 
bellus et  Johannes  fratres  et  quilibet  eorum  in  solidum  vti  debeant  et  mercandari 
in  arte  statione  et  mercandaria  sete.  Secundum  quod  in  arte  statione  et  mercandaria 
sete  in  ciuitate  Verone  fieri  retroactis  temporibus  consueuit  bene  legaliter  et  soli- 
cite  et  fideliter  ad  usum  bone  societatis  et  mercandarie  tam  prò  vna  et  reliqua 
parte  quam  prò  alia  cum  pactis  modis  et  condicionibus  infrascriptis,  Que  pacta  hic 
infra  ad  maiorem  intelligenciam  in  uulgari  describuntur  et  scripta  sunt  ut  infra  le- 
gitur.  Quocircha  ibi  in  continenti  in  presentia  dictorum  testium  et  mei  notarij  in- 
frascripti  predicti  Rosobellus  et  Johannes  fratres  et  filij  condam  dicti  dni  Nicolai  de 
Rosobello  de  s.  Marcho  Verone  et  vterque  eorum  in  solidum,  Renunciantes  prius 
ex  certa  scientia  et  non  per  errorem  exceptioni  quod  dicere  non  possit  quod  prò 
parte  debeant  conueniri  et  non  prò  toto  noue  et  veteri  consuetudini  epistole  diui 
Adriani  beneficio  de  fideiussoribus,  et  quod  principalis  persona  prius  sit  conue- 
nienda  quam  fideiussor  et  de  duobus  reis  debendis  et  de  omnibus  aliis  suis  juribus 
statutis  reformationibus  et  legum  auxillijs  prò  quibus  possent  aliqualiter  se  tueri, 
set  vterque  eorum  se  principaliter  et  in  solidum  obligando  ad  omnia  et  singula 
suprascripta  et  suprascripta  attendenda  et  inuiolabiliter  obseruanda  nomine  bone 
et  fidelis  societatis  mercandarie  et  ad  usum  et  consuetudinem  bone  legalis  et  fìdelis 
societatis  mercandarie  cum  pactis  modis  et  condicionibus  infrascriptis,  contenti 
confessi  et  manifesti  fuerunt  se  babuisse  et  recepisse  a  predictis  Magistro  Auan- 
tino  phisico  condam  dni  Fioravanti  de  Fregastora  de  s.  Andrea  Verone  et  Jo- 
hanne  agresto  notario  condam  dni  Rertholamei  de  s.  Cilio  Verone  ibi  presentibus 
dantibus  et  numerantibus  duo  millia  librarum  denariorum  Veronensium  paruorum 
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videlicet  a  dicto  Magistro  Auantino  Mille  libras,  et  a  dicto  Johanne  agresto  notario 
alias  mille  libras  denariorum  Veronensium  paruorum  Jbidera  per  ipsos  Magistrum 
Auantinum  et  Johannem  agrestum  notarium,  in  presentia  suprascriptorum  testium 
et  mei  notarij  infrascripti,  predictis  Rosobello  et  Johanni  fratribus,  datorum  et  nu- 
meratorum  Jn  ducatis  boni  auri  et  Justi  ponderis  et  in  medianis  Veronensium  paruo- 
rum, valendo  medianum  Veronense  vno  denario  et  vno  quarto  vnius  denarij  parui 
prò  quoque  mediano,  Et  renunciauerunt  predicti  Rosobelus  et  Johannes  fratres  et 
vterque  eorum  in  solidum,  exceplioni  doli  mali  et  in  factum  accioni  et  metus  vi, 
condicioni  indebiti,  sine  causa  uel  ex  iniusta  causa  deceptionis  simulationis  con- 
tractus  et  spei  future  numerationis,  et  omni  alij  suo  Juri,  eisdern  competenti  et 
competituro,  Quas  quidem  duo  milia  lib.  denariorum  Veronensium  paruorum  ha- 
bitas  et  perceptas,  a  predictis  Magistro  Auantino  et  Johanne  agresto  notario,  ut 
supra  dictum  est,  predicti  Rosobellus  et  Johannes  fratres  et  uterque  eorum  in  so- 
lidum, prò  parte  solucionis  siue  receptionis,  quatuormille  lib.  denariorum  veronen- 
sium paruorum,  quas  in  totum  prò  dieta  societate  habere  et  recipere  debent  a  pre- 
dictis Magistro  Auantino  et  Johanne  agresto  notario  eorum  socijs  in  suprascriptis 
terminis  Jam  in  se  habere  dixerunt.  Promitentes  predicti  fratres  et  vterque  eorum 
insolidum  solempni  stipulacene  per  se  et  suos  heredes  predictis  magistro  Auantino 
et  Johanni  agresto  prò  se  et  suis  heredibus  recipientibus  predictas  duomillia  libr. 
denariorum  per  ipsos  a  predictis  Magistro  Auantino  et  Johanne  agresto  notario 
habitas,  ut  supra  dicitur  et  receptas  simul  cum  alijs  duobus  milibus  libr.  habendis 
et  percipiendis  a  predictis  Magistro  Auantino  et  Johanne  agresto  in  terminis  supra- 
scriptis videlicet  quingentas  libras  prò  quoque  ipsorum  infra  alios  sex  menses  pre- 
dictos  sex  menses  immediate  subsequentes  bene  legaliter  fideliter  et  solicite  exer- 
cere  et  eis  vti  in  dieta  arte  statione  et  mercandaria  sete,  cum  pactis,  modis  et  con- 
dicionibus  infrascriptis,  que  pacta  sic  vulgariter  prout  publicata  fuerunt  inter  dictas 
partes  per  me  notarium  infrascriptum,  presentibus  dictis  testibus  et  tunc  vulgariter 
scripta  hic  infra  continentur  de  verbo  ad  verbum,  videlicet  Quisti  si  e  J  pati,  fati, 
Jnhij  et  ferme  (1)  entro  MaistroAuatin  Mego,  condam  de  Meser  Fiorauanto  Frega- 
stora  de  Sancto  Andrea  per  vna  parto,  Quano  Agresto  noaro  condam  de  Meser 
Bertholamè  de  San  £ilio  per  vn-altra  parto  e  Rosobello  e  Zuano  freegi  e  fiiolli, 
condam  de  Meser  Nichalò  de  Rosobello  de  San  Marcho  per  vna  altra  parto.  Primo 
che  el  dito  Maistro  Auatin  Mego  fio  tegnù  e  debio  per  la  soa  parte  de  presento  me- 
tro in  la  dita  compagnia  de  mercandaria  e  arto  de  sea  Mille  libr.  de  dnr.  ver.  par., 
e  dargi  e  assegnargi  a  i  diti  Rosobello  e  £uano  freegi,  le  qual  Millo  libr.  quigi 
freegi  ha  habiue  et  receuue  dal  dito  Maistro  Auatin  segondo  che  de  soura  se  con- 
ten  de  presento,  E  enfina  a  sei  missi  proximi  che  de  vegniro  altre  cinquecento  libr. 
vltra  quele  millo,  e  en  fina  altri  sei  misi  proximi  subsequando  i  ssti  sei  misi  altre 
cincocento  lb.,  le  quale  quantite  monta  en  soma  per  la  parto  del  dito  Maistro  Auan- 
tin  doa  Millia  lib.  per  aouraro  e  mercandaro  en  la  dita  arto,  stacon,  e  mercandaria 
de  sea.  Jtem  chel  dito  Cuano  Agresto  noaro  si  sio  tegnu  e  debio  per  la  soa  parto 
de  presento  metro  en  la  dita  compagnia  de  mercandaria  e  arto  de  sea  Mille  lib. 

(1)  Cioè:  ferme  (participio). 


54  GLI   INCUNABULI   DELL* ARTE   DELLA   SETA 

dnr.  ver.  par.,  e  dargi  e  assegnarci  a  i  diti  Rosobello  e  Zuano  freegi,  le  quaìi  Mille 
lb.  del  dito  Guano  Agresto  quigi  freegi  ha  habiue  e  receuue  dal  dito  Guano  Agre- 
sto de  presento,  segondo  che  de  soura  se  conten,  e  en  fina  a  sei  misi  proximi 
che  de  vegniro  altre  cincocento  lib.  oltre  quele  Millo,  e  en  fina  altri  sei  misi  pro- 
ximi subsequando  i  sourascripti  sei  misi  altre  cincocento  lib.  le  qual  quantite 
monta  en  soma  per  la  parto  del  dito  Guano  Agresto  noaro  doa  millia  lib.  per  ao- 
uraro  e  mercandaro  en  la  dita  arto,  stacon  e  mercandaria  de  sea,  ensembra  men- 
tre corno  J  diti  denari  del  dito  Maistro  Auatin.  Jtem  che  i  predicti  Rosobello  e 
Zuano  freegi  debio  esro  e  metro  se,  le  soe  persone  et  adouraro  tuti  i  sourascripti 
denari  del  dito  Maistro  Auatin  e  del  dito  Cuano  Agresto  noaro,  che  en  summa 
quatro  Millia  lb.  per  la  soa  parto  en  fina  a  dexo  agni  proxima  mentre  che  de  ve- 
gniro compi,  ourandogi  Jgi  ben,  lialmentre  e  solicita  mentre,  a  usanca  de  boni  liali 
e  soliciti  Mercanti  e  staconeri,  e  di  li  en  la  al  ben  piaxer  de  le  dite  parte.  Jtem  che 
questa  compagnia  fata  per  lo  dito  Maistro  Auatin  per  1'  una  de  le  parte,  e-1 
dito  Cuano  Agresto  noaro  per  1-aotra  parto  e  i  diti  Rosobello  e  Guano  freegi 
per  1'  aotra  parto  si  debio  duraro  enfìna  a  dexo  agni  proximi  che  de  uegniro,  e  da 
li  en  la  al  ben  piaxer  de  le  dite  parte,  fiando  oure  ben  lialmentre  e  solicitamentre 
J  diti  tuti  denari  de  dito  Maistro  Auantin  e  Cuano  Agresto,  e  le  persone  de  J  diti 
Rosobello  e  Zuano  freegi,  el  dito  tempo,  e  altra  mentre  no.  Jtem  che  i  diti  Ro- 
sobello e  Zuano  freegi  si  debio  ben  lialmentre  e  solicita  mentre  ouraro  tuti  J  diti 
denari  e  le  soe  persone  en  la  dita  arto  stacon  e  mercandaria  de  sea,  per  si  e  per 
li  diti  Maistro  Auatin  e  Guano  Agresto,  tuto  quel  tempo  che  durara  la  dita  com- 
pagnia. Jtem  chel  dito  Maistro  Auatin  quanto  è  (1)  per  lo  guagno  che  seguirà  o 
che  de  raxon  facando  ben  doura  seguirò,  quel  tempo  che  durara  la  dita  Com- 
pagnia esser  debia  per  la  terra  parto.  Jtem  che  tuto  el  guagno  che  seguirà  o 
de  raxon  deura  seguirò  en  la  dita  arto  stacon  e  mercandaria  de  sea  ogni  anno 
come  tuti  i  ssti  denari  del  dito  Maistro  Auatin  e  Cuano  Agresto  noaro,  come  le 
persone  di  predicti  Rosobello  et  Guano  freegi,  e  altri  fanelli  e  descenti  che  igi 
tollesso  e  auesso  en  la  dita  stacon  en  cauo  de  I-anno  fata  la  raxon  ogni  anno 
de  la  dita  stacon  e  compagnia,  Quigi  Rosobello  et  Cuano  freegi  auer  debia  de 
quel  guagno  ennanci  parto  cinquanta  lib.  de  denari  ver.  par.  per  soa  prouision  e 
salario,  sotrato  en  prima  e  paga  ogn-ano  de  quel  guagno  per  li  diti  Rosobello  e 
Guano  freegi  che  sera  fato  en  tuto  en  la  dita  stacon  arto  e  compagnia  el  fito  de 
la  stacon,  ch-e  cento  lib.  e  ogni  altro  salario  che  deuesso  fir  da  (2)  a  i  altri  fanelli 
che  staesso  a  la  dita  stacon.  J  quali  fito  e  salarij  de  fanelli  debio  fir  paga  per  li 
diti  Rosobello  e  Guano  freegi  de  tuto  el  guagno  comun  fato  en  la  dita  arto  stacon 
e  mercandaria  de  sea  e  de  quello  guagno  fato  che  auancara.  Oltra  J  diti  fito  de 
stacon  e  salarij  de  fanchij,  quigi  Rosobello  e  Cuano  auer  debio  enanci  parto  le  so- 
urascripte  cinquanta  lib.  per  soa  prouision,  e  che  tuto  1-aotro  guagno  che  auan- 
cara ogni  anno,  debio  fir  parti  (3)  en  tre  parte,  1-una  de  le  quale  tre  parte  sio  e-ser 

(1)  L'accento  sta  sul  ms.  nella  forma:  'e  —  É  noto  che  nei  mss.  spesso  la  e,  verbo,  è  posta 
fra  due  lineole  e  virgole,  le  quali  la  distinguono  dalla  e  congiunzione. 

(2)  Cioè  :  dà,  dato. 
13)  Cioè  :  partì. 
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debio  e  fir  assegna  ogni  anno  fata  la  raxon  de  la  dita  stacon  e  compagnia,  en  mo- 
nea enfra  vno  meso  da  che  sera  fata  la  raxon,  al  dito  Maistro  Auantin,  1-aotra 
terca  parto  al  dito  Cuano  Agresto,  e  1-aotra  terga  parto  sio  de  J  diti  freegi,  la 
qual  parto  de  guagno  ogni  anno,  el  sourascripto  cauo  roraagnando  fermo  e  en- 
trego,  debio  fir  assegna  ai  sourascripti  en  monea  per  li  diti  freegi  durando  la  dita 
compagnia.  Jtem  chel  dito  Maistro  Auantin,  e  el  dito  Cuano  Agresto  quel  tempo 
che  durara  la  dita  compagnia  no  debio  ne  possa  toro  fora  de  la  dita  compagnia 
arto  e  mercandaria  de  sea  algun  dinaro  del  sourascripto  cauo,  senca  licentia  de 
quelle  sourascripte  parte  tute,  o  de  la  maor  parto  de  quelle   parte.    Jtem  che  i 
predicti  freegi  ogn-ano  sia  tegnu  e  debio  far  la  raxon  de  la  dita  stacon,  e  ca- 
schaun  d-igi  en  tuto  e  de  la  dita  compagnia  en  le  feste   de   Nallo,  eoe   dal  di 
de  Nalo  en   fina  a  Pasqua  tofana  (1)  ai  diti  Maistro  Auantin  et  Cuano  Agresto, 
o  altri  per  Jgi,  e  caschaun  d-igi,  e  che  fata  la  dita  raxon,  e  sotrati  del  guagno 
solamentre  i  sourascripti  fito,  prouision  de  quigi  e  salarij  de  fanchij,  tuto  I-altro 
guagno  che  auancara  ogn-ano  tuto  quel  tempo  che  durara  la  dita  compagnia  sio  et 
esser  debia  de  le  dite  parte  comun,  eoe  la  terca  parte  del  dito  Auantin,  la  otra 
terca  parto  del  dito  Cuano  Agresto,  e  la  otra  terca  parto  di  diti  freegi,  le  qual 
parte  de  guagno  en  monea  per  quigi  freegi,  ai  predicti,  et   caschaun   de   quigi 
ogn-ano,  enfra  vno  meso  da  che  sarà  fata  la  dita  raxon,  debia  fir  de  e  assigne. 
Jtem  che  J  diti  freegi  ogn-ano  de  quela  raxon  de  la  dita  stacon  fata  debio  far 
tri  libri,  I-uno  di  qualli  debio  per  igi  fir  da  e  assegna  al  dito  Maistro  Auantin, 
I-altro  al  dito  Cuano  Agresto,  e  I-altro  a  quigi  freegi,  su  J  qualli  libri  e  caschaun 
de  quigi  debio  esro  scrito  tuta  1-entra  e  la  spesa  de  quella  stacon,  segondo  1-usanca 
de  quigi  de  quella  arto.  Jtem  che  se  J  diti  Rosobello  e  Zuano  freegi  o  alguno  de 
quigi,  tuto  quel  tempo  che  durara  la  dita  compagnia  faesse  crenza  a  alguna  persona, 
da  chi  (2)  al  tempo  che  flesso  parti  la  dita  compagnia  comodamentre  no  se  potesso 
vegniro  a  pagamento,  che  quigi  cossi  fati  debituri  debio  fire  parti  en  le  dite  parte, 
segondo  il  mo  enfrascripto,  e  segondo  che  se  conten  en  el  pato  che  sego  proximo 
e  altra  mentre  no.  Jtem  che  quando  la  dita  compagnia  deuesso  fir  partia,  che  ogni 
debituri  che  deuesso  darò  a  la  dita  stacon  o  compagnia  debio    per    quigi    fregi 
fir  scossi,  E  ogni  mercandaria  e  masserie  che  fosso  o  esser  deuesso   de   raxon, 
en  la  dita  stacon  debio  fir  per  comuni  amixi  extime,  e  vendue  per  quigi  freegi 
a  chi  più  dar  gè  volesso,  e  che  se  algun  de  la  compagnia  le  uora  tegniro  en 
si,  che  enfra  sei  misi  da  che  sera  fata  quella  particon  o  denuncia  per  1-una  de 
le  parte  a-1-altra  o  ale  aotre  de  farla,  quigi  freegi  e   cascami   de   quigi,   ossio 
quigi  che  tegnisso  en  si  quisti  debituri  mercandarie  e  massarie,   per  quello  che 
le  fosso  per  comuni  amisi  extime,  sio  tegnu  de  restituirò  darò  e  assegnaro  a-i- 
predicti  Maistro  Aliatiti    e    Zuano  Agresto  tuto  quelo  che  Jgi  auesso   en   quela 
stacon  si  per  chauo  (3)  come  per  guagno  che  a  quel  tempo   igi  deuesso  auero 
en  dnr.  solamentre,  e  no  en  altro,  fate  le  parte  del  guagno,  segondo  che  de  soura 


(1)  Epifania. 

(2)  di  qui.  Ora  in  città  la  forma  veneta  chi  per  qui  scomparve  ;  ma  rimane  Del  territorio. 

(3)  La  voce  cauo  significa  qui  e  altrove:  somma  capitale. 
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se  conten.  Ma  se  algun  de  quigi  de  la  dita  compagnia  no  volesso  tegniro  en-ssi  (1) 
quigi  debituri  mercandarie  e  massarie,  chel  debio  per  quigi  freegi  fir  scosso  da 
tuli  quigi  debituri  che  se  pora  e  vendue  quelle  mercandarie  e  massarie  per  quelo 
che  se-m-pora  (2)  auero,  e  da  e  assegna  enfra  quel  termeno  enanci  trato  ai-diti 
Maistro  Auantin  e  Zuano  Agresto  en  dnr.  solamentre  en  so  cauo  sourascripto  e 
ogni  altro  dnr.  che  i  auesso  metu  en  quella  stacon  e  compagnia  de  ben  piaxero 
de  tute  quelle  parte,  oltra  el  sourascripto  so  cauo  e  dre  (3)  Jgi  ai  diti  freegi  quello 
che  J  auesso  metu  en  quella  compagnia  e  stacon  de  ben  piaxero  de  tute  le  parte 
en  dnr.,  E  che  pò  tuto  quello  che  auancara  sio  comun  en  le  dite  parte,  eoe  la 
terza  parto  del  dito  Maistro  Auantin,  1-aotra  terca  parto  del  dito  Cuano  Agresto 
e  1-aotra  terca  parto  de  J  diti  freegi.  Jtem  che  quigi  freegi,  o  algun  de  quigi 
per  alguna  raxon  o  caxon  no  possa  ne  debia  toro  en  la  dita  stacon  arto  mer- 
candaria  e  compagnia  algun  dnr.  da  alguna  persona,  se  no  da  i-compagni,  de 
ben  piaxero  de  tuti  i-compagni  predicti  per  darge  alguno  guagno  o  vtello  de 
quigi.  Jtem  che  se  caso  auegnisso  che-1  dito  Maistro  Auantin  per  si,  e-1  dito 
Cuano  Agresto  per  si,  e  i-diti  freegi  per  si,  oltra  el  sourascripto  o  sourascripti 
cauo,  che  Igi  ha  en  quela  compagnia,  de  ben  piaxero  e  de  uolonta  de  tuti  i  so- 
urascripti compagni,  metesso  en  quella  stacon,  arto,  mercandaria  e-compagnia 
alguna  quantità  de  dnr.,  che  ogni  anno  en  cauo  de  I-anno  de  tuto  el  guagno 
comun  gè  debio  fir  assegna  e  da  octo  lib.  per  centenaro  de  lib.,  e  en  raxon  de  cen- 
tenaro,  e  danno  enanci  parti,  e  pò  1-aotro  guagno  che  auancara  sotrato  le  soura- 
scripte  conse  debio  fir  parti  per  tergo,  segondo  ch-e  dito  de  soura  e  ogni  fìa 
che  quigi  che  gè  metesso  quigi  dnr.  oltra  quel  cauo  primo  J  uolesso  che  quigi 
freegi  sio  tegnu  de  restituirgegi.  Jtem  che  se  caso  auegnesso  che  deo  noi  voia 
che  per  caso  fortuito  algun  danno  auegnisso  a  la  dita  compagnia,  arto  e  mer- 
candaria de  sea,  tuto  quel  tempo  che  durara  la  dita  compagnia,  che  quel  cossi 
fato  danno  per  caso  fortuto  segui  fiando  notifica  quello  danno  a  tuti  quigi  de 
la  dita  compagnia,  en  fra  quindex  di,  da  che-1  sarà  segui,  che  tuto  quel  danno 
debio  esser  comun  de  le  dite  parte,  eoe  el  terco  del  dito  Maistro  Auatin,  el 
terco  del  dito  Guano  Agresto,  e  1-aotro  terco  di  predicti  Rosobelo  e  Zuano  freegi, 
cossi  corno  cascami  ha  o  de  auero,  el  terco  del  guagno,  Ma  se  1-auegneso  algun 
danno,  o  ochoresso  a  la  dita  compagnia,  che  deo  noi  voia  per  defecto  di  predicti 
Rosobello  e  Zuano  freegi,  o  de  algun  de  quigi,  o  per  defecto  de  fanchij  o  de 
descenti,  chi  tolesso  a  la  dita  stacon,  che  quello  cossi  fato  danno  debio  esser 
tuto,  de  quigi  freegi,  e  che  a-quel  danno  en  alguna  consa,  no  sio  tegnu  i  pre- 
dirti Maistro  Auantin  e  Zuano  Agresto.  Jtem  che  se  alguno  di  diti  compagni  a 
le  sourascripte  e  enfrascripte  conse,  o  alguna  de  quelle,  en  alguna  consa  con- 
trafaesso,  o  quelle  tute  e  seguente  conse  sourascripte,  e  enfrascripte,  a  le  quale 
cascami  de  quigi  compagni  fosso  tegnu  per  vigoro  de  quisti  pali,  e  de  questo 
enstrumento,  no  attendesso,  e  no  obseruasso  entregamentre,  che  quela  parto,  o 


(1)  Cioè  :  se  ne  potrà. 

(2)  Cioè:  in  sé  (zz  per  proprio  conto). 

(3)  Dietro,  dopo. 
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quelle  parte  che  atterulesso  o  oseruesso,  possa  e  debio,  quella  parto,  o  quelle 
parte  che  non  attendesso  e  n-oseruesso,  conuegniro  real  mentre  e  personalmen- 
tre  senca  alguna  citanca  denanci  de  cascann  cuxo,  osio  pretoro,  delega  o  soode- 
lega  (1),  si  ecclesiastico  cum  secolaro,  en  Verona,  Vicenza,  Paogua  (2),  Venexia, 
Trevixo,  Mantoa,  Bologna,  Fiorenca,  o  en  ogn-altra  cita,  vila,  castello,  borgo  e  logo 
del  mundo,  la  o  (3)  igi  o  algura  de  quigi  flesso  troue  per  quigi  che  attendesso,  o 
obseruesso,  o  per  soi  missi  o  per  curaoro,  eciatn  deo  se  de  cascauna  cita,  vila,  bor- 
go, castello  o  logo,  deuesso  su  questo  enstrumento  fir  fato  special  mencion,  en  fina 
a  la  entrega  obsesuacion  de  le  sourascripte  e  enfrascripte  conse,  a  le  quale  Jgi  fosso 
tegnu  per  vigoro  de  quisti  pati  e  per  questa  carta,  cascami  di  e  tempo,  feria  e  non 
feria,  siando  Ioga  i  pie  o  no  siando  Ioga  (4),  cascatine  lece,  decretale,  statuti,  refor- 
mance,  ordenamenti,  ambaxe,  comandimenti,  e  vsance  de  cascauna  cita,  vila  o 
logo,  la  o  J  flesso  troue,  edam  deo  se  de  cascauna  de  quele  en  questo  contrato  de- 
uesso fir  fato  special  mencion,  fate  e  che  deuesso  fir  fate  no  contra  stagando.  Que 
vero  pacta  et  omnia  et  singula  in  presenti  contractu  contenta  predicti  Magister 
Auantinus  medicus  prò  sua  et  vna  parte,  Johannes  Agrestus  notarius  prò  sua  et 
alia  parte,  et  Rosobellus  et  Johannes  fratres  prò  sua  et  reliqua  parte,  solempni  sti- 
pulacene Jnterueniente  simul  ad  inuicem  videlicet  una  pars  alteri,  altera  alteri  et 
reliqua  alteri,  ex  certa  scientia  promiserunt,  firma  rata  et  grata  habere  tenere,  et 
obseruare  et  adimplere  et  in  nullo  contrafacere  uel  venire  de  Jure  vel  de  facto, 
aliqua  ratione  Jure  Modo  uel  causa  in  pena  et  sub  pena  centum  fior,  auri  prò 
quaque  vice  et  capitulo  non  attenditis  et  non  obseruatis,  Ac  refectionis  dannorum 
omnium  expensarum  et  Jnteresse,  que  et  quas  aliqua  dictorum  parcium  faceret  seu 
substineret  vel  pateretur,  vbique  locorum  in  Judicio  et  extra  Judicium  seu  Modis 
omnibus  quibuscumque,  prò  Jure  suo  tuendo  Manutenendo,  et  recuperando  contra 
partem  uel  partes  non  attendentem  uel  attendentes  predicta  uel  predictis  in  aliquo 
capitulo  contrafacientem  uel  contrafacientes,  de  quibus  dannis  et  expensis  et  Jnte- 
resse simplici  verbo  partis  attendendis  et  obseruandis  uel  eius  uel  eorum  heredum 
credi  et  stari  debeat  seu  nunciorum  suorum  absque  alia  probacione  tamen  cum 
sacramento,  Et  prò  hiis  omnibus  et  singulis  suprascriptis  attendendis  et  plenius 
obseruandis,  predicti  Magister  Auantinus  Johannes  Agrestus  notarius  Rosobellus 
et  Johannes  fratres,  et  quilibet  eorum  in  solidum  videlicet  vna  pars  alteri  et  altera 
alteri  et  reliqua  alteri,  omnia  eorum  bona  mobilia  et  inmobilia  presentia  et  futura 
et  ea  que  de  generali  obligacione  tacite  per  legem  sunt  excepta  sibi  Jnuicem  pi- 
gnori obligauerunt,  que  bona  vna  pars  prò  altera  se  precario  nomine  possidere  uel 
quasi  manifestami,  vsque  ad  Jntegram  obseruationem  omnium  predictorum,  Jura- 
verunt  quoque  predicti  Magister  Auantinus  Medicus,  Johannes  Agrestus  notarius, 
et  Johannes  et  Rosobellus  fratres  et  quilibet  eorum  prò  se  ad  Sancta  Dei  euangelia 
tactis  Scripturis  omnia  et  singula  in  presenti  contractu  contenta  semper  omnique 


(  ì  )  Sottodelogato. 

(2)  Padova. 

(3)  Ove. 

(4)  Logà  ~  posto,  collocato, 
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tempore  firma,  rata  et  grata  habere  et  tenere,  obseruare  et  adimplere,  et  nunquam 
contrafacere  vel  uenire,  tam  ratione  minoris  etatis,  quam  alia  quacumque  ratione 
Jure  modo  uel  causa  per  se  uel  alium  de  Jure  uel  de  facto  sub  eadem  obligationis 
pena. 

Anno  A-natiuitate  dni  Millesimo  Trecentesimo  quinquagesimo  sexto  Jndic- 
tione  nona. 

EGo  Matheus  dni  delaidi  de  bora  s.  Nacarij  ciuis  Veron.  publicus  Jmperiali 
Auctoritate  notarius,  predictis  omnibus  Jnterfui  et  Rogatus  ea  publice  Scripsi,  et 
Jn  liane  publicam  formarli  reddegi  Signoque  meo  consueto  signaui. 


2. 


1394  gennaio  7,  Pavia,  nel  castello  di  Gian  Galeazzo  Visconti.  —  Filippo 
de1  Tebertelli  pisano;  rimette  a  Giovanni  Pellegrini  una  taglia  (ducati  aurei 
4000,  tazze  argentee  12,  pezze  seriche  3)  da  lui  e  da  Ziletto  suo  socio  im- 
posta sulle  persone  di  lui  (Giovanni)  e  di  Nicolò  Pellegrini  suo  figlio,  nella 
occasione  della  rivolta  di  Verona  (1390),  quando  questi  furono  fatti  prigioni 
e  occupata  la  loro  casa  (in  contrada  di  S.  Cecilia)  :  ordina  che  sia  liberato  Leo- 
nardo figlio  di  Giovanni  Pellegrini  suddetto,  da  Ugolotto  Biancardo  capitano  di 
Verona  tenuto  prigione.  Queste  concessioni  sono  fatte,  dopo  che  Giovanni  Pel- 
legrini promise  di  sborsare  600  ducati  d'  oro  a  Giacomo  Salerai,  al  quale 
spettavano,  come  premio  di  una  confidenza  fatta  al  suddetto  Filippo  de'  Te- 
bertelli. (Arch.  Murari  della  Corte,  perg.  n.  24.  —  Ant.  Archivi  Veronesi). 


In  Nomine  domini  amen.  Anno  a  Natiuitate  eiusdem  Millesimo  tricentesimo 
nonagesimoquinto.  Jndictione  tertia.  die  septimo  mensis  Januarii,  bora  parum  post 
vesperas  in  ciuitate  Papié,  in  castro  Jllust.  principis  ac  magnifici,  et  excelsi  domini 
domini  Johannisgaleaz  vicecomitis,  Comitis  Virtutum,  Mediolani  etc.  Jmperialis  vi- 
carij  generalis,  videlicet  in  camera  consilij  secreti  domini  prelibati.  Nobilis  vir  Fi- 
lipus  de  tebertellis  de  pisis  fiiius  quondam  Marchixij,  fuit  confessus  et  confitetur 
versus  me  Catellanum  de  Ghristianis  notarium,  tanquam  publicam  personam  so- 
lempniter  recipientem  et  stipulantem  nomine  et  vice  Nobilis  viri  Johannis  de  pe- 
legrino  de  Verona  filij  quondam  domini  Tomaxij  de  contrata  sancte  cecilie,  et 
nomine  et  vice  filij  dicti  Johannis,  et  omnium  et  singularum  personarum  quarum 
aliqualiter  interest,  intererit,  uel  interesse  poterit  quomodolibet  in  futurum  quod 
dictus  Filipus  a  dicto  Johanne  de  pelegrinis,  nec  a  dicto  eius  -  -  (1)  filio,  nec  in 
ipsius  bonis  nichil  habere  debet  occaxione  cuiusdam  talie  ducatorum  quatuormilium 


(1)  Così  nello,  perff.  come  fuso  portava  quando  non  si  volea  scrivere  un  nome. 
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miri,  taciarum  duodecim  argenti,  et  peciarum  trium  sete,  Jraposite  per  dictum  Fili- 
pum,  et  quendam  Ziiletum  eius  sotium  dicto  Johanni  occaxione  prexalie  per  dictum 
Filipum  et  Ziletum  facte  tam  de  personis  suprascripti  Johannìs  et  Nicolai  eius  filij 
quam  domus  ipsius  Johannis  cum  rebus  in  ipsa  existentibus  tempore  nouitatis  Ve- 
rone nec  non  etiam  quauis  alia  occaxione  et  causa  que  quoquouis  modo  dici  uel 
excogitari  posset.  Faciens  dictus  Filipus  predicto  Johanni  licet  absenti,  finem  quie- 
tationem  liberationem  et  pactum  de  vlterius  non  petendo,  et  etiam  michi  notario  no- 
mine dicti  Johannis  et  ut  supra  recipienti  de  omni  et  toto  eo  quod  dictus  Filipus,  a 
suprascripto  Johanne  et  in  eius  bonis  predictis  occaxionibus,  Et  etiam  occaxione 
dependentium  ab  eisdem  uel  altera  earum  petere  posset,  Promittens  etiam  dictus 
Filipus  michi  notario  nomine  quo  supra  recipienti  et  stipulanti  per  pactum  expres- 
sum  solempni  stipulatione  vallatimi,  quod  ipse  Filipus  per  se  uel  alium  eius  nomine 
suprascriptum  Johannem  nec  ipsius  heredes  res  et  bona  predictis  occasionibus 
nec  etiam  occasione  dependentium  ab  eisdem  non  Jnquietabit  tentabit,  molestabit, 
nec  ad  Juditium  prouocabit.  Que  omnia  dictus  Filipus  per  se  suosque  heredes 
promisit  michi  notario  quo  supra  nomine  recipienti  et  stipulanti  conctis  temporibus 
rata  habere  attendere  et  obseruare  et  non  contrafacere  vel  venire  aliqua  ratione 
vel  causa  de  Jure  vel  de  facto.  Que  omnia  si  dictus  Filipus  non  attenderit,  Et  prop- 
terea  suprascriptus  Johannes  vel  ipsius  heredes  dampnum  aliquod  vel  interesse 
passi  fuerunt,  vel  expensas  aliquas  modo  aliquo  fecerint  in  Juclicio  vel  extra,  totum 
ipsum  dampnun  Jnteresse  et  expensas,  infrascripto  Johanni,  et  michi  notario,  ipsi 
Johanni  licet  absenti  dare  soluere  ac  restituere  promisit  et  conuenit  cum  expensis 
omnibus,  que  inde  modo  aliquo  fierent  tam  in  Juditio  quam  extra  promissorum 
occasione.  Pro  quornm  omnium  et  singulorum  obseruatione  dictus  Filipus  michi 
notario  nomine  quo  supra  recipienti  omnia  eius  bona  obligauit  et  obligat.  Mandans 
tenore  presentis  Jnstrumenti  omnibus  ipsum  inspecturis,  quod  leonardum  fllium 
dicti  Johannis  prefata  occaxione  detentum  penes  Spectabilem  militem  dnm  Vgolo- 
tum  de  blanchardis  honorabilem  Verone  capitaneum,  libere  et  absque  vlla  solutione 
pecunie  relaxent,  Faciens  dictus  Filipus  predicta  omnia  et  singula  eo  quia  Specta- 
bilis  miles  dns  Guillelmus  de  biuilaquis  Sibi  verbo  promisit  se  sic  facturum  et  operanti 
efficacem  daturum,  quod  dictus  Johannes  de  pelegrinis  dabit  Nobili  viro  Jacobo  de 
salernis  ducatos  sexcentos  boni  auri  et  iusti  ponderis,  occasione  cuiusdam  confes- 
sionis  per  dictum  Jacobuni  dicto  Filipo  facte  sub  spe  dictorum  sexcentum  ducatorum 
a  dicto  Johanne  per  ipsum  Jacobum  recipiendorum.  Volensque  dictus  Filipus  su- 
prascripta  suo  firmare  Juramento,  Jurauit  in  manibus  mei  notarij,  ad  sancta  dei 
euangelia  manu  corporaliter  tactis  scripturis  se  predicta  omnia  attenditurum  ob- 
seruaturum  soluturum  et  non  contrafacturum  sub  periurij  pena.  Renuncians  dictus 
Filipus  versus  me  notarium  nomine  quo  supra  recipientem  exceptioni  non  factaruni 
predictarum  confessionis  finis  et  liberationis  et  omnium  non  sic  actorum  et  gesto- 
rum  vt  supra  continetur  conditioni  sine  causa,  vel  iniusta  causa,  seu  ob  turpem 
causam,  et  causa  data  et  non  seguta  (!)  exceptioni  dolli  mali  metus,  et  in  factum 
actioni,  benefitio  in  Jntegrum  restitutionis,  omnique  legum  et  canonum  auxilio  quo 
contra  premissa  venire  vel  aliqualiter  se  tueri  possit,  et  omnibus  probationis  et 
testium  productionibus  contra  predicta  omnia  et  singula.  Rogans  dictus  Filipus  me 
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notarium  infrascriptum  ut  de  premissis  publicum  conflciam  instrumentum.  Presen- 
tibus  spectabile  milite  dno  Jacobo  de  scrouignis,  Egregio  legum  doctore  domino  (1) 
Filipino  de  milijs  consiliario,  Egregio  Prudenteque  viro  Petro  de  carate  secretano 
prelibati  domini,  et  Prudente  viro  Johanneiacobo  de  bouis.  Jnde  testibus. 

(S.  T.)  Ego  Catelanus  de  Ghristianis  natus  quondam  dni  Francischini  iurispe- 
riti  publicus  papiensis  Apostolica  ac  Jmperiali  auctoritatibus  notarius,  liane  cartam 
miebi  Aeri  Jussam  rogatus  tradidi  alijs  occupatus  negocijs  infrascripto  Jobanni 
notario  iussu  mei  ad  scribendum  dedi,  et  me  subscripsi  in  testimonium  premissorum. 

(S.  T.)  Ego  Johannes  de  pagnanis  natus  Aresmoli  ciuis  ciuitatis  Mediolani  pu- 
blicus Jmperiali  auctoritate  notarius,  liane  cartum  Jussu  snprascripti  scripsi  (2). 


(1)  Nel  ms:  donno,  sormontato  dal  segno  di  abbreviazione. 

(2)  La  segnatura  di  Catellano  de'  Cristiani,  com'è  naturale,  è  in  carattere  diverso  dal  testo 
dell'atto,  che  fu  scritto  dall'altro  notaio  Giovanni  Pagnani. 
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1655  Venezie. 

.18  Gli  incunabuli  dell'arte  della 

D4  seta  in  Verona,  sec.  Vili— XIV.  — 
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